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primer te stesso colla tua propria virtù, l'animo tuo colla 

tua forza, ed a tener gli uomini in freno, quanto più a 

raffrenare il tuo dolore! Gli uomini sommi tuoi pari) co­

noscitori del vero e d'alta mente, o re, non vengon meno 

in cosi fatte occorrenze. Andranno di certo attorno nuove 

maldicenze delle genti intorno a te, o Haghuide. (( Perchè, 

si dirà, ha egli abbandonata la Videhese per paura del 

biasimo altrui? » Ma tu, uom prestante e forte, appoggiato 
alla tua fermezza, rinfranca la tua mente e non darti af­

fanno. Esortato per tal modo dal magnanimo Laksmana, 

il Cacutsthide rispose con grande amore al Sumitride 

caro agli amici: Così pur va, come tu dici, o Laksmana 

generoso; io son ora riconfortato dalle mirabili tue parole, 

o amico. È ritornata la mia pace, o prode, s' è dileguato 

il mio dolore; per queste tue soavi parole io son tran­

quillato, o Laksmana. 

CAPITOLO LV. 

:\ULEDIZIONE DI NRIGA. 

Udito quel nobilissimo favellar di Laksmana, si rifece 

lieto Hama e cosÌ parlò: È difficile a trovare massime 

in siffatta condizione di tempo un tal congiunto e amico 

qual tu sei, d'alta mente e compiacente all' animo mio. 

Or odi, o Horn dotato di fausti segni, quello che mi va 

per l'animo e uditolo fa ciò che io ti dico. Sono or quattro 

giorni, o amico, che io più non attendo al governo delle 

cose del regno; e ciò forte m' ailligge. Si chiamino, o uom 

prestante, i cittadini, il domestico sacerdote e i con si-
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gliel'i, e coloro che hanno negozi da proporre al mio 

giudizio, sian essi uomini o donne. Il re che non dà opera 

di giorno in giorno ai negozi dei cittadini, morendo è 

senza alcun dubbio martoriato nell' orribil naraka (tar­

taro). Si narra che ei v' ebbe per antico un re glorioso, 
per nome Nriga, protettore della terra, favorevole ai Brah­

mani, veridico e puro. Quel re Deva fra gli uomini diede 
un dì nei Puskari (71) ai Devi della terra (Brahmani) più 

koti dì vacche fregiate d'oro coi loro vitelli. Quivi si 

trovò fra esse una vacca col suo vitello che si nomava 

Kansyadohana (dante latte a brocche) la quale apparte­
neva ad un Brahmano mantenitor del sacro fuoco e po­

vero, vivente del mestiero di spigolare. Colui stimolato 

dalla fame andò cercando per più anni qua e là per tutti 
i regni la sua vacca smarrita; ne gli venne fatto di tro­

varia. Condottosi poi in un sito per nome Kanakhala, egli 

vide colà nella casa d'un Brahmano la sua vacca abban­

donata col suo vitello illanguidito. Vedutala, la chiamò il 

Brahmano col proprio suo nome: « Vieni, vieni, dicendo, 
o Sabala,» e la vacca l'udì, e conoscendo la voce del 

Brahmano suo padrone estenuato dalla fame, tenne dietro a 

lui che se ne andava fulgido come fuoco. Ma il Brahmano 

di cui essa era allora, accortosi che ella era menata via, 

andò sollecito a quel Risci e gli disse: Quella vacca è 
mia; essa mi fu donata in questo tempo dal re Nriga. Fu 

grande la contesa di quei due Brahmani versati nelle sacre 

dottrine; e così contendendo l'un coll' altro, se n'andarono 

al donatore. Pervenuti alla porta della reggia e rimasti 

quivi più giorni e notti per la gravità dell' affare s' acce­

sero infine di grand' ira quei due magnanimi, ottimi fra i 
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Brahmani; e dissero irati ed oltremodo ardenti parole 
orribili: cc Perocchè tu non ti mostri a coloro che t'aspet­

tano per comporre i 101' litigi; perciò tu diverrai cama­
leonte invisibile ad ogni creatura per piò centinaia e piò 
migliaia d'anni; e divenuto camaleonte abiterai per lungo 
tempo entro un fesso della terra. Nascerà nel mondo un 

uom prestante della progenie di Yadu, per nome Vasu­
deva, che sarà Visnu in corpo umano, colui ti libererà, 
o re, da questa terribile maledizione, e s'adempierà in 
quel medesimo tempo la tua reintegrazione. Lanciata così 
quella maledizione, i due Brahmani, dismesso ogni ]or 

rammarico e data ad un Brahmano quella vacca estenuata, 

se ne partirono. Per tale modo ebbe il re Nriga a soste­
nere quell' orribile maledizione; chè il contendere di co­
loro che han negozi da proporre a giudizio, si reputa a 
colpa dei re. Vengano perciò prontamente al mio cospetto 
coloro che desiderano vedermi; chè l'uomo quaggiù 
fruisce iI frutto d'ogni sua buona azione. 

l_EGGENDA DI NRIGA. 

Com' ebbe udito quel racconto, l'assennato Laksmana' 

cosÌ parlò reverente a Rama ardente di fulgore: Una cosÌ 
fatta orribile maledizione, o Rama, lanciata per lieve 

offesa da due Brahmani, come un altro scettro di Brahma, 
contro il regal sapiente Nriga! Ma dimmi, udendosi così 
maledire che fece il nobile re Nriga? Che disse ai due 

Brahmani? Interrogato in tal modo da Laksmana, rispose 
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Rama : Odi, o caro, ciò che fece il re percosso da quella 

maledizione. Come seppe che s' era n partiti i due Brah­
mani, il re Nriga chiamò a se i suoi consiglieri, i princi­
pali fra i cittadini ed il domestico suo sacerdote; i quali 
tutti, inteso il comando del re, si condussero solleciti 
alla reggia. A tutti quei cittadini cosÌ parlò il re 'amitto da 
gran dolore : Due Brahmani eccelsi, due grandi Muni 
pari a Narada ed ai Devi, dopo avermi gravalo d'una ter­

ribile maledizione, se ne partirono amendue. Si sacri 
ora re questo giovane mio figlio che si noma Vasu; e 
preparino gli artefìci diletfose caverne e fessi; facciano 

uno speco atto a proteggere nella stagion delle pioggie, 
un altro che protegga nella stagion delle nevi, un terzo 
fresco e soave che difenda dalle caldure estive. Quivi si 

piantino in gran copia alberi fruttiferi con floride piante 

repenti ed ombriferi arbusti; si spargano per ogni parte 
entro que' spechi fiori odorosissimi; e si disponga nel 
mezzo un gruppo di filari che si distenda oltre un mezzo 

yogana. Entro (Iue' spechi fortunati e dilettosi, frequen­
tati dalla Prosperità io mi rimarrò finchè ~ia trascorso il 
tempo prifisso alla maledizione. Poi ch' ebbe, ogni cosa 

COf,Ì ordinata diede egli ammaestramenti a Vasu : Reggi 
le genti, o figlio, secondo il dover degli Ksatri e sempre 

intento alla giustizia. Tu hai veduto, o egregio, come e 
per quale offesa venne contro di me lanciata una maledi­
zione da due Brahmani irati. Non darti travaglio per 

cagion mia, o generoso. È trapossente nel mondo il 
destino da cui io venni ridotto a tal condizione. Ognun 
riceve secondo Je opere sue la felicità o i' infelicità che ei 

dee conseguire. Benchè io sia or or per 1rovarmi come 
2i 
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nel novero degli antenati; tu non ismarrirti però d'animo. 
Com' ebbe cosÌ parlato al figlio, il glorioso re Nriga, ec­

celso fra gli uomini se n'entrò ad abitare nel ben costrutto 

speco; eJ entrato in quellospeco adorno di gemme, ei fa 
qui vi sua dimora, osservando la parola dei Brahmani, da 

molti e rùolt' anni. 

CAPITOLO LVII. 

lIfALEDIZIONE RECIPROCA DI VASISTIIA E DI NIMI. 

T' ho narrato distesamente la maledizion di Nriga : se 
pur ti diletta l'ascoltare, odi ora un altro racconto. A 

quelle parole di Rama rispose il Sumitride : lo non sono 
mai sazio, o signore, d'udire tali mirabili storie. CosÌ ris­

postogli da Laksmana, prese Rama Iksvakuide a sporre 
un' altra narrazione oltremodo pia. V' ebbe un re per nome 

Nimi, duodecimo figlio del magnanimo Iksvaku, forte, pio 
e d'alto senno. Quel re dotato di gran prodezza fondò una 
citta pari alla citta dei Devi, presso al romitaggio di Gau­

lama; ed egli stesso le diede il nome, chiamandola Vei­

gayanta, ed in essa si pose ad abitare il glorioso Nimi, 
regal sapiente. Poi ch' ebbe fondata quella gran ciUà, 
venne egli in questo pensiero: « Sacrificherò con un diu­

turno sacrificio, rallegrando l'animo di mio padre. 1l 

Quindi quel figlio Iksvakuide, invitati suo padre Iksvaku, 

figlio di Manu, Atri, Angiras, il penitente asceta Bhrigu 

e Vasistha figlio di Brahma, primo e prestante fra i Brah­

mani, tutti li ele:;se ad assistere al suo sacrificio. Ma Va­
sistha rispose a Nimi ottimo fra i re Sapienti : « lo fui già 
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prima d'ora invitato da Indra ad un sacrificio; tu aspetta 
fra tanto.» Udita quella risposta, i' illustre re levato si 
immantinente si condusse a venerare e ad invitar Gau­
tama. L'ardente Vasistha intanto diede opera al sacrificio 
di Satakratu (Indra); e lo splendido Nimi, radunati i 
Brahmani, iniziò il suo sacrifìcio in un dei lati dell' Hi­
malaya, vicino alla sua città. _Durarono cinque mila anni 
le pie osservanze sacrificali 'intraprese dal re Nimi e cin­
quecento anni le sacre' osservanze d' Indra. Terminato il, _ 
sacrificio d' Indra, il pregiato e venerando Risci Vasistha 
si condusse al sacrificio di Nimi sacrificante per far le de­
bite sacre oblazioni. Ei vide quivi allora Gautama eletto 
a Ritvig (sacerdote sacrificatore); e preso da grand' ira, 

l' eccelso Brahmano Vasistha si pose colà a sedere alquanto, 
aspettando di vedere il re. In quel!' ora il re stava pren­
dendo quieto sonno; di che non vedendo apparire il regal 
Saggio, lasciò prorompere la sua ira il magnanimo Vasis­

tha e così parlò corrucciato': Perocchè tu, dopo avermi 
prima eletto, or non m'accordi pur la tua vista, perciò, o 

malvagio, tu diverrai privo di corpo. Ridestatosi in quella 
il re Sapiente, udì quella maledizione; e sopraffatto dallo 
sdegno così parlò al figlio di Brahma: Pèrchè tu accecato 
dall' ira hai lanciato contro me dormente e ignaro una 
maledizione pari ad un secondo scettro Brahmanico, per­

ciò tu pure, o Risci, spogliato di corpo e di senso e dive­
nuto forma aerea andrai percorrendo i mondi senza stabile 
dimora. Così il supremo de' Brahmani e il supremo de­
gli uomini dominati dall' ira si maledissero, allora scam­

bievolmente; e ad un tratto quei due possenti rimasero 

senza corpo, caduti amendue in pari distretta. 
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CAPITOLO LVIII. 

lIIALEDIZIONE DI UIWASÌ. 

Udito il favellar di Rama, rispose in atto reverente al 

Raghuide d'ardente vigore Laksmana, struggitor degli 
eroi nemici: Fatti incorporei, o Kakutsthide, come tor­
narono poi que' due simili a Devi, il re ed il Brahmano 

ad unirsi ai loro corpi? CosI interrogato da Laksmana, il 
valoroso Rama Iksvakuide, eccelso fra gli uomini, così ris­

pose: Que' due giusti e pii, il re ed il Brahmano, spo­
gliati dei loro corpi per la scamhievole loro maledizione, 

divennero forme aeree . .Ma iI grande saggio Vasistha 
privo di corpo si condusse al sommo Padre Brahma per 
ottenere un altro corpo; ed inchinatosi ai piedi del gran 
Deva dei Devi, il pio Vasistha forma aerea così parlò al 
gran Genitore : O· venerando donno, per la maledizion 

di Nimi io venni privato di corpo; degna tu essermi pro­
pizio a fin che io ottenga un altro corpo. A lui rispose 

Brahma Svayambhu (che per se sussiste) d'immenso 
splendore: Fa d'entrare, o grande .Muni, nello spermo 
di l\1itra-Varuna; tu rinascerai quivi fuori di femmineo 

seno e vivrai di nuovo tutto intento al tuo officio. Cosi 
ammonito dal sommo Deva, Vasistha inchinatosi a lui e 

salutatolo con gran reverenza si condusse alla sede di 

Varuna signor dei mari. In quel tempo adempieva pur 
Mitra i' ufficio di Varuna, onorato dagli Asuri e dai Suri 

nell' ampio mare che s'appella Ksiroda (il mar di latte). 
Un' eccelsa Apsarasa, per nome Urvasì, si condusse in quel 
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mentre spontanea e attorniata da amiche a quel luogo 

stesso. Veduta colei bellissima, scherzante sul mare, s'ac­

cese Varuna signor dell' acque d'ardente amore per Ur­

vasI, e cosÌ disse a quell' eccelsa donna': Ti piaccia starti 

qui lietamente con me a diletto per più anni. Ma Urvasì 

atteggiatasi a reverenza rispose a Varuna : lo fui gia un dì 

eletta a sposa da Mitra; non posso attendere ad altri. A 

colei rispose Varuna trafitto dal telo d'amore: lo verserò 

in quel vaso il mio spermo, o divina e leggiadra creatura 

dai bei lombi; effondi tu sOvra me il tuo amore. lo 

avrò per tal modo ottenuto il mio intento; se tu non 

vuoi unirti meco. Udite le ~are parole di Varuna Custode 

del mondo, UrvasÌ oltre modo lieta pose in lui il suo 

amore e « sia pur così, gli disse, o Deva; ~imanga in te 

locato il mio cuore; chè a te è rivolto l'amoroso mio af­

fetto, o donno; ed a Mitra appartenga il mio corpo.)) 

Dette da Urvasì quelle parole il possente Varuna lasciò 

cader nel vaso la mirabile e forte sua semenza fiammeg­

giante come fuoco; ed Urvasl, effuso il suo amore, si con­

dusse quindi innanzi a Mitra. Ma Mitra oltremodo irato 

cosÌ parlò ad Urvasl: Tu fosti un dì da me eletta a sposa: 
perchè hai tu senza alcun timore, o rea, scelto col tuo 

amore a sposo un altro uomo? Per tale tuo misfatto tu de­

turpata dal mio sdegno cadrai nel nlOndo umano e vi di­

morerai per alcun tempo. V' ha sulla terra un regal Sapiente 

re di Kàsi per nome Purùravas figlio di Budha; vanne a co­

lui; quell' uomo di grande gloria diverrà tuo sposo. Al­

lora Urvasi per ~agion di quella maledizione se ne venne 

nella nobiI città Pratisthàna a Purùravas figlio genuino 

di Budha. Quindi nacque a costui un illustre. e forte fi-
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glia per nome Ayus; dal quale fu generato un figlio no­

mato Nahusa splendente al pari d' Indra. Ma in quel tempo 
dopo aver lanciato contro Vritra il fulmine, andando er­
rante il signor del cielo, lìl da Nahusa per cento migliaia 

d'anni governato il regno d' Indra. 
Per quella maledizione venne allora sulla terra pian­

gendo Urvas!; e rimasa quaggiu molt' anni, quella celeste 
Apsarasa dai begli occhi e dalle belle ciglia, tornò poi al 
cielo, venuta al termine quella imprecazione. 

CAPITOLO LIX. 

NASCITA DI l\IITHI. 

Udito quel divino e mirabile racconto, Laksmana gran­
demente soddisfatto interrogò di nuòvo il Raghuide : Il 
re Nimi ed il brahmano Vasistha pari a Devi, spogliati 
amen due di corpo, come tornarono essi poi, o Kakut­
sthide, ad unirsi ad un corpo novello? Udendo le parole 

di Laksmana, prese Rama dotato di forza verace a nar­
rare distesamente la storia di Vasistha e del re Nimi. Da 

quel vaso che era pieno dello sperma del magnanimo 
Varuna nacquero, o eccelso fra gli uomini, due fulgidi 
Brahmani sommi fra i Risci. Nacque ivi primo il vene­
rando MunÌ Agastya; ed usci fuori da quel vaso dicendo: 
(( Io non san punto tuo figlio (72l. »La semenzacbeerastata 

già prima cH'usa da Mitra sopra UrvasI, si trovava entro 
,quel vaso dov' era la semenza di Varuna. In capo il certo 

tempo nacque colà dallo sperma di Varuna e di Mitra il 

fulgente Vasistha divinità proteggitrice degli Iksvacuidi. 
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Il possente Iksvàku elesse il pregiato Vasistha appena 

nato a sacerdote domestico, fonte di bene alla nostra 

stirpe (73). T' ho narrata la storia del magnanimo Vasistha 

fatto un dÌ privo di corpo; ascolta ora, o caro, ciò che 

avvenne di Nimi. Veggendo privato di corpo quel re, i 
saggi Risci ordinarono che egli afferisse un sacrificio; e 

quegli eccelsi Risci custodivano frattanto il corpo del re 

Nimi, onorando lo a mano a mano d'elette ghirlande e di 

profumi. Quindi sul finir del sacrificio, convennero colà 

i Devi, ed ebbero grande gioia del trovarsi quivi insieme 

coi Risci. Lietissimi tutti que' Devi dissero ivi allo spirito 

di Nimi : « El eggi una grazia, o regai saggio; e stabilisci 

il luogo del tuo rinascimento. » CosÌ richiesto da tutti i 

Suri rispose lo spirito di Nimi: «lo desidero, o sommi 

Devi, aver sede dentro l'occhio d'ogni animaI che vive. » 

Sia dunque cosÌ come tu desideri, risposero i Devi allo 

spirito di Nimi; tu andrai sotto forma aerea per gli occhi 

di tutti gli animali : e pur per virtù di te che sotto forma 

aerea andrai per gli occhi loro, ammiccheranno essi a 
quando a quando per riposar la vista (74), Ciò detto, se 

ne andarono com' eran venuti tutti i Devi. I magnanimi 

Risci si diedero allora a confricare il corpo di Nimi, fa­

cendo di quel corpo i due legni di confricazione (l' arani 

ed il manthana); e con preci e sacrifici que' magnanimi 

Risci supplicavano perche nascesse un figlio a Nimi. Mentre 

erano per tale modo confricati i due legni del suo corpo, 
venne fuori Yata che pur si nomò quindi Mathi e Ganaka 

per lo suo nascimento. E perchè quel magnanimo e pio 

era nato senza corpo (videha); perciò son detti Videhi i 
re nati dalla slia stirpe. Per tale modo il possente Ganaka 
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fu primo fra i re Videhi e s'appellò pur Mithi, da cui fu 
fondata ed ebbe nome Mithila. lo t' ho cosÌ narrato per 
intiero quale fu il modo di nascimento del brahmano 

Vasistha per cagion della maledizione del re Nimi e 

del re Nimi per causa della maledizione di Vasistha. 

CAPITOLO LX. 

MALEDIZIONE DI YAyATI. 

Poich' ebbe Rama cosÌ favellato, il prode Laksmana di 

nuovo interrogò quel magnanimo di forza immensa: È 
mirabile e grande, o ~ccelso re, il fatto di Vasistha e di 
Nimi, avvenuto anticamente nei Videhi. Ma perchè Nimi 
guerriero (Ksatriyo) e valoroso e sopratutto già preparato 
al sacrificio non si mostrò egli paziente verso il magna­
nimo Vasistha? Udite quelle parole del forte Laksmanà, 

cosÌ rispose al fratello d'ardente vigore Rama, fonte cii 
gaudio: È difficile, o Sumitride, il vincer l'ira, come 

un dì fu vinta da Yayati attenendosi alla via seguitata dai 
generosi (75); tu odimi attento. Fu un dÌ reggitor delle 

genti Yayati, figlio di Nahusa. Ebbe colui due consorti di 
beltà incomparabile sulla terra; l'una per nome Sarmistha 
figlia di Vrisaparvan era grandemente amata dal re ed 

anteposta per lo gra!! pregio in che ei l'aveva; la se­
conda e leggiadra consorte di quel possente, figlia del 

Risci Usanas, per nome Devayani, non era dal re punto 
amata. Sarmistha partorì un figlio pari al figlio d'un Deva 

e celebre per la sua prodezza, che si chiamò Puru; De­
vayani partorì Yacht. Era Puru sopra tutto caro al re e 



UTTARACANDA. 193 

per le sue doti e per ragion della madre. Allora Yadu ram­
maricato di gran dolore cosÌ parlò alla madre sua: Tu 
nata nella stirpe di Bhrigu, figlia di Sukra (76), !lisci d'in­

faticabile vigore sopporti qui cosÌ fatta pena e dispregio 
insofferibile? Entriamo, o madre, amendue nel fuoc;"o; ed 
il re prenda diletto a suo agio colla figlia del Daitya. 
Che se tu pur credi dover sopportare ancora, ti piaccia 
dar licenza a me, sopporta tu, se il vuoi; non soffrirò io 

più per certo e me ne morrò. Udendo quelle parole del 
figlio piangente e forte addolorato, Devayùni accesa di 
cruccio ricordò nella sila mente il padre; e il venerando 
Muni Bhrignide, conosciuto quel cenno della figlia, venne 

ad un tratto cola dove stava Devayàni; e veggendo quivi 
sua figlia fuori della natural sua condizione, affiiUa e 
quasi fuor di senso:« Che cosa è questa?» le disse il pa­

dre; ed interrogandola egli più volte, Devayani forte adi­
rata cosÌ rispose al Bhriguide suo padre d'ardente vigore: 
«lo, o Padre ottimo fra i Risci, entrerò senza più nel 

fuoco o mi sommergerò nell' acqua o inghiottirò acre ve­
leno; chè più non posso sopportar la vita. Sia tu favore­
vole, o padre, a me infelice e dispregiata: chè quando 
non si tien conto d'un albero, son condotti a mal ter­
mine coloro che v' hanno 101' sede. Questo re che mi dis­

prezza e non fà di me alcuna stima, fa a te pure dispre­
gio e grande oltraggio. II Udendo quelle parole, Usanas 
sopraffatto dall' ira cosÌ prese a dire a Yayati : (( Perocchè 

tu, o figlio di N.ahusa, disprezzi mia figlia, perciò con­
sunto dalla vecchiaia diverrai languido e floscio. B Ciò 
detto al re e confortata sua figlia, se ne tornò alla sua 

magione l'illustre Risci brahmanico. 

~. -" , .. -
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CAPITOLO LXI. 

CONSACRAZIONE DI PURU. 

Ratto che intese le parole crude di Usanas sdegnato, 
cadde Yayàti in decrepita vecchiezza; e cosÌ parlò allora 
a Yadu : Per amor di me, o pio, togli sopra di te questa 
mia vecchiaia. Com' io t'avrò addossata questa gravezza 
inevitabile, attenderò lietamente alle gioie ed ai diletti. lo 
non godei pienamente ancora di questo regno; alI or ch' io 

i' avrò fru~to a mia posta, ripiglicrò la mia vecchiaia. Udite 
quelle parole del padre rispose Yadu : . Il figlio da te cara­

mente diletto è Puru; si tolga egli questa tua vecchiaia. 
lo sono escluso da ogni tua cosa, o re; s'addossino le tue 
gravezze coloro con cui tu fruisci i diletti del regno. A quei 
detti di suo figlio Yadu rispose oltremodo irato il possente 

re : « Sotto forma di figlio io ho generato un malvagio Rac­
saso; ma perocchè fatto vano dal tuo senno tu non vuoi 
eseguire il mio comando, perchè divenuto disutile fìglio 

tu mi disprezzi; perciò tu genererai Ràcsasi e Yàtudhani 
orribili; la tua schiatta originata dalla stirpe lunare sar1t 

disfatta, o stolto; nè rimarralungamente la tua progenie 
abbietta ». Com' ebbe cosÌ parlato a Yadu, disse quel regal 
Saggio a Puru : « Addossati per amor mio, O uom d'alto 

senno, questa vecchiaia! » e Puru cosÌ invitato dal figlio di 
Nahusa rispose in atto di reverenza: « lo san felice ed ono­

rato di stare al tuo comando. » Accettata con gran gioia la 

parola di Puru, il figlio di Nahusa, deposta sopra lui la 
sua vecchiaia, rimase libero e lieto. Allora il pio re tor-
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nato giovane offerse molti e vari sacrifici e governò retta­

mente le genti. Ma dopo lungo tempo il re cosÌ parlò a 

Puru : Arrecami la mia vecchiaia, o figlio; rendimi il 
mio deposito, chè io commisi a te come deposito la mia 

vecchiaia, o figlio. Perciò ora io la riprenderò; non voler 

tu fare altrimenti da quel che io dico. E perchè fu da te 
eseguita la mia parola per rispetto all' autorità. del padre, 

perciò tu fatto glorioso avrai regno immortale. Ciò detto 

se ne andò al cielo il regal s3ggio Yayàti; ed il giusto 

Puru governò con giustizia il regno. Yadu poi ebbe pro­

sapia e regno nella città. Kraunéavara e generò colà. più 

Yàtudhani. CosÌ fu da Yayàti conforme al dover dello 

Ksàtro (guerriero) sopportato, o Laksmana, il fuoco della 

maledizione lanciato un dì da Kàvya (Usanas); ma non 

fu sopportato da Nimi. lo t' ho narrato tutto questo, sic­

come esempio in ogni occorrenza; cosÌ debbo io compor­

tarmi, o caro, che nulla mi sia apposto a colpa. In tale 

modo ragionando Rama dal volto soave come l'aspetto 

di piena luna, si fecero per lo cielo appariscenti rade 

stelle i e tutta la plaga occidentale risplendeva colorata 

dai fulvi raggi del sole e cosparsa di rosea luce, come una . 

veste tinta di succo di fiori. 

CAPITOLO LXII. 

PAROLE DI SÀRAl\IEYA. 

Mentre così f~vellavano insieme Rama e Laksmana, so­

pravvenne la notte nè calda nè soverchiamente fredda, 

qual si conveniva alla stagion di primavera. Surta poi la 
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pura aurora e adempiute le pie osservanze mattutine, si 
diede il Kàkutsthide ad esaminare i negozi dei cittadini. 

Seduto sul suo seggio di giudice attendeva a fornire i do­
veri di re Rama dagli occhi di loto insieme coi Brahmani 
e coi cittadini, col domestico sacerdote Vasistha e col 

Risci Kasyapa, con consiglieri esperti della ragion civile 
e' con altri spositori e maestri delle leggi. Quell' assem­
blea di Rama, re supremo e d'instancabile operosità, 

frequente di ottimi principi, periti nell' arte di go­
vernare, risplendeva come l'assemblea del magno Indra, 
di Varuna e di Yama. Ma Rama disse quivi a Laks­

mana dotato di fauste note : Esci, o forte figlio di 
Sumitra, e vanne qua fuori a coloro che hanno negozi 
ad esporre. Udite le parole di Rama, Laksmana condot­
tasi rapido alla soglia della porta, chiamò egli stesso 

quelli che avesser negozi da comporre, e tornato a Rama 
gli disse in atto reverente : Niuno colà mi annunziò che 

egli avesse oggi negozi a trattare. Nessuna calamità o 

morbo qui si vede, mentre Rama governa il regno. La 
terra è ricoperta di mature biade e d'ogni sorta di piante; 

non muore qui nessun giovane, nè fanciullo, nè llom di 
mezza età ; ogni cosa è retta con giustizia, non si pres­
crivono mai pene, nè si vede chi abhia bisogno di com­

porre affari, mentrecchè Rama governa il regno. Ma il 
placido Rama cosÌ parlò al Sumitride : Vanne là di nuovo 

'. ed esamina coloro che sono in contesa d'affari. Ove si 

tenga ognor pronto il castigo, non vien commessa ingius­

tizia in nessun luogo ;-per timo:re di chi regge tutti si pro­

teggono l' un l'altro, a quella guisa che i dardi da me 
saettati proteggono qui le nostre genti. Ma tu pure, o 
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uom dalle grandi braccia, dei proteggere intento gli 

uomini. Esortato con que' detti, il Sumitride uscì dalla 

magion regale, e vide sul sogliare della porta un cane 
stante su due piedi. Come il forte Laksmana vide quell' ani· 

male che guardava fiso e latrava ad ora ad ora, l'inter­

rogò : Quale affare hai tu qui a compiere, o valoroso? 

Parla con animo securo. Udite le parole di Laksmana, ris­

pose Sàrameya (77) : Desidero favellare a quel Rama che 

è rifugio e sostegno d'ogni creatura, di lena infaticabile 

e fonte di sicurezza nei timori altrui. Intesi que' detti 

di Sàrameya, entrò Laksmana nella nobil reggia per si­

gnificarli a Rama; e come gli ebbe a lui riferiti, di 

nuovo uscì dalla magion regale e disse a Sdrameya : « Se 

alcuna cosa hai a dire va e dilla con verità. al re. » A 

que' detti di Laksmana rispose Sàrameya : « Non s'addice, 

o Sumitride, a cosÌ bassa generazion d'animali quale è 
la mia, il por piede nella magione dei Devi, nel palagio 

dei re, nelle case dei Brahmani. lo non posso entrare 

colà dove è Rama; perocchè Rama fonte di diletto è la 

giustizia corporeata, è veridico, prode in guerra,~ intento 

al bene d'ogni creatura; conosce la sede delle sei qualità 

e il modo d i ben governare, sa tutto e vede tutto. Egli 

è Soma (Luno), la Morte, Yama e il Deva datar di ric­

chezze; egli è il fuoco, egli è Satakratu (IndI'a), il sole e 

. Varuna. ParIa tu stesso, o Sumitride, a quel gran reg­

gitor delle genti. lo non posso entrare a lui senza rice­

verne espresso comando. )) Il generoso ed illustre Laks­

mana entrò allora per compassione che egli ebbe nella 

magion regale; ed entratovi cosÌ parlò: Ascolta quel che 

ho ad annunziarti, o figlio di Kausalya; io ho riferito, o 
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signor possente, quello che tu m'imponesti; ma un cane 

qui venuto per qualche sua bisogna se ne rimane pur 
sulla soglia della porta. Udite le parole di Laksmana ris­

pose Rama : Fa che entri prontamente colui che ha qual­
che faccenda ad esporre e che se ne sta colà sulla porta. 

CAPITOLO LXIII. 

COLLOQUIO TRA SARAl\IEYA ED UN BRAHMANO. 

Come vide giunto alla sua presenza il cane, Ràma cosÌ 
parlò : Di' senza alcun timore, o Sàrameya, ciò che hai 

a dire. Il cane in quella col teschio infranto mirava Ràma 

colà seduto; e poichè ebbe guardato il re, così prese a 
dire : Il re è mantenitor delle creature ed egli è pure lor 

distruttore; il re veglia sopra chi dorme, il re protegge 
le genti; con arte sapiente di governare il re difensor so­

vrano difende la giustizia. Quando il re non adempie 
l'uffizio di protettore, presto vanno in rovina le genti. 

Il re è mantenitor, custode e padre del mondo intiero; il 

re è il tempo e l'eta mondiale (yuga), ii re è tutt' intiero 
quest' uni verso. Le genti l'attenute dalla legge chiama­
rono la legge freno per l'infrenare che ella fa; perchè la 

legge sostiene tutto il tergemino mondo con ogni cosa 
mobile ed immobile e frenando i nemici concilia a sè le 

genti, perciò la legge è detta freno; tale è il mio parere. 

La suprema legge di giustizia poi, o Ràma, sta nel pro­

teggere sia quaggiù, sia nella seconda vita; perocchè per 
mezzo della giustizia niuna cosa è difficile a conseguire; 

cosÌ io penso. Il donare, l'aver compassione, l'onorare 
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i buoni, la rettitudine nelle contese giudici ali , tutte queste 

cose, o re, sono la legge suprema, fruttuosa nella seconda 

vita. Tu sei, o pio Raghuide, l'autorità delle autorità; tu 

conosci la legge seguitata dai buoni; tu sei il grande 

ricetta delle leggi e come il mare d'ogni retta e giusta 

qualità. lo t' ho parlato, ottimo re, come animale igno­

rante; a te ne chieggo perdono col capo dimesso; non 

voler tu contro me adirarti. Udite quelle parole di Sàra­

meya, rispose Ràma : Che cosa debb' io far per te? 

Di' senza indugio e con sicurezza. A quei detti di Ràma 

rispose Sàrameya : Il re dee colla giustizia ottenere il 

regno, e colla giustizia governarlo; per la giustizia si fa 

il re sostegno altrui e dissipator d'ogni timore. Ciò tu 

ben conoscendo, odi, o Ràma, qual è la mia bisogna. 

V' ha un Brahmano mendicante, per nome Sarvàrthasid­

dha, abitante in un villaggio; colui senza cagione diede 

a me innocuo una percossa. Ciò udendo, Ràma mandò 

immantinente il custode della sua porta; e fu da colui 

condotto là il Brahmano, che conosceva la sostanza di 

tutte le leggi. Veggendo quivi seduto l' inclito Ràma, 
disse il Brahmano: Che cosa debbo io far per te, o Ràma? 

dimmelo, o incolpabile. Udendo quelle parole del Brah­

mano disse Ràma : Tu, o Brahmano, hai percosso questo 

cane Sàrameya. Quale offesa t' ha egli fatta, per cui fu 

percosso col tuo bastone? L'ira è struggitrice degli spi­

riti vitali, l'ira è avversa ed inimica sotto apparenza 

amica, l'ira è una spada d'acutissimo taglio, l'ira tra­

volge ogni cosa. Ti macera, sacrifica, fa larghi doni, 

coll' ira tu Ho si distrugge; perciò dee l'uomo astenersi 

dall' ira, e comprimendo gli oggetti sensibili, governare 
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con fermezza i suoi sensi viziati, come si governan cavalli 

impennati al corso; dee l'uomo colla mente, coll' opera, 

coll' occhio e colla voce adoperare il bene del mondo che 

s'agita e si travagli a , e non odiare nè corrompere. Non 

farebbe tanto danno una spaùa tagliente e acuta, od un 

serpente percosso col piede, od un nemico oltremodo 

irato, quanto un animo mal retto. Non è certa ed aperta 
la natura dell' uom modesto ed umile; ma è certa ed 
aperta la rea natura e la deliberazione di colui che cerca 

di nascondere la sua natura. Così ammonito da Ràma di 

lena infaticata, il Brahmano Sarvàrthasiùdha cosÌ prese a 

dire dinanzi alla presenza del re : Andando io attorno 

per mendicare ho dato a costui una percossa per l'ira 

entratami nell' animo dell' esser passata l'ora del men­

dicare senza che avessi raccolta elemosina. Questo cane 

stava nel mezzo della gran via ed io gli dissi per più ri­

prese : Vattene. Ma dilungandosi egli a sua posta si 

fermò all' estremità della via in un sito di dilficile accesso; 

ond' io eccitato dall' ira e dalla fame gli diedi, o re su­

premo, una percossa; tu punisci me che ho falto offesa. 

Se io sarò da te punito, o re, non avrò più a temere il 

tartaro.· Rama allora interrogò tutti coloro che sedevano 

in quell' adunanza: Che cosa s' ha a fare a costui? ditelo; 

quale castigo gli si ha egli a dare? AllaI' che viene op­

portunamente assegnato il castigo, rimangono protette 

le genti. Bhrigu, Angirasa, Kutsa ed altri, Vasistha e Ka­

syapa, i principali fra gli sposi tori delle leggi, i consi­

glieri, e i cittadini, tutti costoro e più altri saggi colà 

convenuti, tutti periti dei doveri del re, dissero a Ràma : 

Pronunziarono già i conoscitori delle sacre dottrine che 
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il Brahmano non si dee punire con castighi. Ma dissero 
poi a Rama tutti que' Muni : Tu sei re e signor di tutto 
senza niuna eccezione, o Rama; tu sei donno del terge­
mino mondo, tu sei l'eterno Deva Visnu. Ciò detto da 
tutti coloro, prese a dire il cane : Se tu sei di me con­
tento, o re, se s' ha a concedermi una grazia, odi quel 
ch' io ti chieggo; ei mi venne da te fatta una promessa, o 
eroe, ed io udii dirti: «Che debbo io fare?» Or bene 
fa di grazia, o re, che s'accasi questo Brahmano e di­
venga capo di famiglia; gli si dia, o grande re, accasa­
mento e governo di famiglia in Kilangara (78). Ciò udendo, 
Rama consacrò il Brahmano al governo della famiglia; e 
questi se ne andò lieto ed onorato sul dosso d'un ele­
fante. Ma i consiglieri di Rima dissero sorridendo: Venne 
a colui concessa una bella grazia, o re illustre; non è ella 
per certo una maledizione. A quei detti dei consiglieri 
rispose Rama : Non voi, benchè conosciate la sostanza e 
l'andamento delle cose, ma il cane Sarameya sa di ciò 
la cagione, ed interrogato da Rama, prese a dire Sara­
meya: lo fui un dì colà capo di famiglia, e tenea sempre 
apparecchiati riso ed alimenti per onorare i Devi ed i 
Brahmani e per li famuli e le serve; ed io che ben distri­
buiva la mia ricchezza, che prende a diletto di nobili cose, 
che proteggeva la sostanza dei Devi, che era modesto, 
osservante della virtù, intento al bene di tutti gli esseri, 
pur caddi in questa orribile condizione, in questo stilto 
abbietto. Così il Brahmano che si lascia vincere aH' ira, 
che si diparte dalla giustizia, che si diletta -di far male, 
l'uomo crudele, spietato, stolto, malvagio, e iniquo pe­
ricola sette e sette generazioni, o Rama. Perciò non SI 

26 
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ponga in qualunque siasi condizione ad esser capo di fa­
miglia chi nOn si vuoI condurre al tartaro coi figli, coi 

congiunti e colle greggi; ma lo si ponga al servigio dei 
Devi, dei.·Brahmani e delle vacche. Colui che riprende 

la sostanza ch e ha donato ai Brahmani, ai Devi, alle 
donne, ed ai fanciulli, pere insieme coi sacrjfìzi. L'uomo 
abbietto che mette mano nella sostanza dei Devi e dei 

Brahmani, precipita subitamente nell' orribil tarLaro che 
s'appella Vici e va quindi cadendo di bolgia in bolgia (791. 

Udendo quelle parole, rimase Rarna cogli occhi dis­

chiusi permaraviglia; e l'eccelso, saggio c nobile Sa­
rameya, conoscitore delle sue nascite anteriori e mac­

chiato solo dal presente suo nascimento, se ne tornò a 
V àranasi (Benares) la d' ond' era venuto e si diede a se­
vere astinenze. 

CAPITOLO LXIV. 

CONTESA D'UN GUFO E D'UN AVO L TOIO. 

Ma in un sito dilettevole d'un bosco, adorno d'alberi, 

bagnato da una riviera, sparso di bei colli e rallegrato dal 
canto di piu kokili , frequentato da tigri e da leoni e pieno 

di piu sorte d' augelli se ne stava da lunghi anni un vec­
chio gufo. Quivi con perverso intendimento entrò in con­

tesa col gufo un avoltoio, affermando che era sua quella 
magione. Amendùe ei dissero allora: « Rania dagli occhi 

di loto è re dell' universo intiero, andiamcene a lui pron­
tamente ed eigilidichera di chi sia questa magione. )) Fer­

matisi in "questa opportuna deliberazione, il gufo e l'avol-
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toio s'avviarono irati e disdegnosi; e pervenuti presta­
mente a Rama colla mente perturbata dalla lor contesa, 
per malanimo dell' un contro l'altro ne· abbracciarono 

a gara i piedi. Mirando in quella il re degli nomini. prese 
a dire l' avoltoio: • lo ti reputo. o re illustre, superiore 
agli Asuri ed ai Suri, vie pitI eccellente di Vrihaspati e 
di Sukra·; tu conosci le cause e gli effetti delle cose mon­
diali; tu sei per benevolo affetto pari a Luno, insofI'eri': 

bile allo sguardo come il sole, per nobile gravità eguale 
all' Himavat, profondo come il mare, pari ad un Cus­
tode del mondo. Tu sei paziente come la terra, rapido 

come il vento; tu sei maestro generoso e di gran nome; 
sdegnoso, invincibile e vittorioso, esperto in ogni sorta 
d'armi; Ascolta, o prode Rama, ciò che io ho a dirti. lo 

mi co strussi già è gran tempo colla forza delle mie braccia 

una magio ne ! Or questo gufo me la rapisce, o re; degna 
tu qui proteggermi.)) Com' ebbe cosÌ parlato l' avoltoio, 
prese a dire il gufo: « Il re è formato da Soma (Luno), 
da Indra, dal sole, da Kuvera e da Yama; ed un poco 

eziandio ha dell' umano; ma tu sei il Deva universale e 

come un altro Nàràyana. Per quella soavità che in te s'ac­
coglie appieno, o re, e ti fa placido e mite, per essa tu 

sei parte di Soma (Luno ). Collo sdegno. col castigo e col 
donare tu togli, o protettor delle genti, ogni limor di 

male; tu sei donatore, prenditor, custode e per questo tu 

sei a noi come Indra. Insuperabile ad ogni creatura e per 
igneo vigore pari al fuoco tu incendi con cocenti ardori i 

rei; perciò tu sei simile al sole. Tu sei come' il signor dei 
tesori qui presente ed anche di lui maggiore; in te risiede 

di continuo siccome nel sifTllor dei tesori Srì Padma (la 
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Dea della fortuna del color del loto ); e per lo tesoro che 
tu dispensi come il Datore di ricchezze, tu sei a noi Kuvera. 
Tu sei eguale verso tutte le creature mobili od immobili e 

guardi con occhio eguale, o Raghuide, l'amico ed il ne­
mica; il tuo comando sempre consuona colla giustizia ed 

è conforme alla legge. Colui contro cui t'adiri, è presta­
mente colto dalla morte; perciò tu sei, o Rama, cantato e 
celebrato come Yama. E quella natura umana che è in 
te, o re egregio, è sovranamente mite e paziente verso 

le creature. Il re è la forza del debole e del derelitto: e 

tu sei l'occhio del cieco ed il rifugio di chi non ha ~ve 
rifugga. Tu sei pur nostro protettor~; perciò m'ascolta, 
o giusto. Entrato nella mia magione quest' avoltoio me 

ne tiene ora lontano; ma tu sei, o re eccelso, giusto si­
gnore dei Devi e degli uomini ed io quindi a le ricorro. li 

Com' ebbe ciò udito, chiamò Rama i suoi consiglieri 
Dhristi, Gayanta e Vigaya, Siddhàrtha, Ràstravardhana, 

ed Asoka, Dharmapàla e il fortissimo Sumantra: eran 

quesli i consiglieri di Rama e del re Dasaratha, sapienti 
nel 101' procedere, magnanimi e versati in ogni dottrina, 

verecondi, di nobile schiatta, doui nel dirigere e nel 
consigliare. Chiamati tutti costoro e disceso dal Puspaka, 

il magnanimo Raghuideprese ad interrogare sulla lor 
contesa il gufo e l' avoltoio : Da quanti anni, o avoItoio, 

venne da te costrutta quella tua magione? Dimmi con 

verità, se il sai, questo primo fatto. Udita quella domanda 

rispose al Raghuide l'avoltoio: (( Da poi in qua, o Rama, 

che questa terra fu tutta popolata d'uomini nati in ogni 

parte, sussiste la mia magione. li Parlò quindi il gufo e 
disse: « Dall' ora in qua che questa terra s'abbellì d'al-
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beri, sussiste, o re, la mia magione(80l. v. Ciò udito, Rama 

così parlò in quell' assemblea: Non è vera assemblea quella 
in cui non si trovano anziani; non si possono dire anziani 

quelli che non parlano conforme alla giustizia; non è 
giustizia là dove non è verità; non è verità ciò che tende 
all' inganno. Coloro che convenuti in adu'nanza stanno 
taciti meditando sui loro seggi, sciolgono qui dal loro 
animo i mille legami di Varuna; in ogni anno che si com­

pie è sciolto un loro legame; vuolsi perciò da chi la co­
nosce dire la verità prontamente e con ischiettezza. Come 

udiron queste parole, risposero a Rama i consiglieri: Ne 

par evidente, o grande saggio, la ragion del gufo; ma non 
così quella dell' avoltoio. Ma tu sei, o signor sovrano, la 
somma autorità; chè il re suoI essere base e regola su­
prema. Nel re hanno radice tutte le genti; il re è la gius­
tizia eterna; gli uomini che son governati da un re, non 
vanno per mala via; ma fatti liberi da Vaivasvata diven­
tano sovrani fra gli uomini. A que'detti dei consiglieri 

rispose Ra~la : Udite; vi dirò quel che fu ab antico pro­
ferito. Il cielo col sole, colla luna e coi segni costellati 

(naksatri), la terra colle sue grandi selve e co' suoi monti, 

tutto il tergemino mondo con ogni cosa mobile ed immo­
bile ebbe origine dall' oceano dell' acque. Era solo al­
lora e addormentato, pari al Meru, Punarbhu insieme 

con Laksmi ed entrò nell' umbilico di Visnu. Ma quel 
possente Deva anima degli esseri rattenendo Laksmi e 

profondandosi nell' oceano delle acque dormì per lunghi 
anni (81 l. Mentre stava dormendo quel Deva, penetrò 

Brahma nel suo umbilico; e benchè ne vede!,se chiuse 

le vie, pur v' entrò il grande Yogin (Brahma?). Nell' om-
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belico di Visnu nacque allora un nelumbio (una ninfea) 
adorno d'oro, e Brahma il grande Yogin e il gran donna 
ne uscì fuori, desideroso di creare la terra, il vento, gli 

alberi e i monti; ed in quella il grande Yogin creò tutti 

gli esseri, uomini e serpenti e quelli che son prodotti 
vivi e quei che nascono dall' uovo. Dalle sordizie del suo 
corpo nacquero i due Danavi trapossenti, orribili, e 
d'arduo accesso Keitabha e Madhu; i quali mirando colà 

il Pr?genitor degli esseri Svayambhu s'accesero di subita 
ira e con grand' impeto l' assalirono. Ma veggendoli mise 

Svayambhu uno sformato grido e per quel suono vennero 

colà. Bara ed Rari (Visnu e Siva). Quivi dalle percosse 
del disco di Visnu furono distrutti Madhu e Keitabha e 
delle 101' mi dalle fu inondata la terra per ogni parte; ma 

venne ella poi rifatta monda da Rari (Visnu) mantenitor 
dell'universo; e sulla terra mondificata crebbero alberi 

per ogni dove e nacquero erbe e biade d'ogni maniera; 
e dall' odor di quelle midolle venne la terra appellata 
Medini (82), Egli è perciò mia sentenza che la magione 

non è dell' avoltoio, ma del gufo. Quindi vuolsi punire 
l' avoltoio sì come reo e rapitore dell' altrui casa: questo 

malvagio ed iniquo uccellaccio cerca di fare altrui doglia 
ed offesa .. Ma s'udì in quella per lo cielo una voce incor­

porea che diceva: Non volere, o Rama, punire quell' 

avoltoio; ei fu già un dì purificato ed arso dalla virtli 
d'austere castigazioni. Un dì costui fu danno e reggitore 

delle genti, prode, veridico e puro, e s'appellò Brahma­
daua; ei fu arso dal fuoco d'una maledizione di Gautama. 

Quel gran Brahmano condottosi alla casa di lui domandò 
alimenti; e li ebbe e Ii fruì per intieri cento anni. Il re 
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stesso Brahmadatta offerse a quello splendido Risci, 
perch' ei ne fruisse, la patera ospitale, acqua per ]a lozion 
dei piedi e cordiale ospitalità; ed eran colà imbanditi 

per cibo di quel magnanimo carni e pesci. Ma eccitato 
subitamente ad ira il gran Muni lanciò contro Brahma­
datta questa terribile maledizione: cc Tu diverrai un avol­

toio .• Il re gli .disse allora: Muoviti a pietà di me per la 
mia ignoranza, o gran Brahmano; ed assegna un termine 

a questa maledizione, o generoso ed incolpabile. Il Muni 
pensando allora che ciò che il re aveva fatto, era nato da 
ignoranza, cosÌ gli disse: Nascerà nella stirpe regale de­

gli Icsvacuidi un glorioso e fortunato che si nomerà 
Rama' dagli occhi di fior di loto c sarà re. Toccato da 
colui tu rimarrai libero da questa maledizione, o uom 
sovrano. Ciò udendo, toccò Rama quell' antico re deUa 

terra e sovrano degli uomini, e questi deposta allora la 
natura d'avoItoio, tornò uomo di forma divina, tutto 
olezzante di divina fragranza e di odorati unguenti, e cosÌ 

parlò al Raghuide: Ti rendo grazie, o pio Rama! Per 
tuo favore, o re, io san liberato dall' orribil tartaro; tu 
hai posto fine alla mia maledizione. 

CAPITOLO LXV. 

VENUTA DEI mscI. 

Venne in quella annunziato al re che stavano alla sua 

porta pii asceti -cui è duce il grande Muùi Bhriguide 
per nome Cyavana: cc Que' grandi Risci, gli fa detto, che 

han loro stanza sulle rive della Yamuna, venuti qui solle-
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citi desideranovederti, o grande re. » Udite quelle parole, 
disse Rama al custode della porta: Siano qui introdotti 

que' magnanimi Brahmani cui è duce il Bhriguide. Obbe­

diente al comando del re, il custode della porta giun­

gendo le mani concave sulla fronte introdusse quegli as­
ceti là convenuti; e que' pii tutti attenti scorsero, en­
trando, Rama circondato di regal splendore e fiammante 
di propria luce. Quei Brahmani avendo arrecato nelle lor 
brocche pura acqua attinta a più santi lavacri e radici e 

frutti, li offersero a Rama; e quel poss~nte ricevendo con 
profondo sentimento d'amore l'acqua dei puri lavacri, 

le radici, i frutti ed ogni cosa, cosÌ disse a tutti quegli as­
ceti: Sedetevi, come si conviene alla vostra dignità, sopra 

quei nobili seggi. Conforme alle parole di Rama tutti quei 

grandi Risci si posero a sedere sopra splendidi seggi au­
rati; e veggendo assisi que' preclari, l'invitto e pio 
Raghuide recatosi in atto di reverenza cosÌ prese a dire: 
Qual è la causa della vostra venuta? che debbo io far 

per voi, o asceti? A voi affinati dall' ascetismo sta l'im­

pormi gli ordini vostri; io sono in tutto vostro servo. 
Questo mio regno intiero, la vita che sta nel mio cuore 
tutto è al servigio dei Brahmani; questo io v' affermo su 
la mia fede. Udendo quelle parole: « Bene! » sclamarono 
con voci alte i Risci d'austere castigazioni i quali hanno 

lor sede sulle sponde della Yamuna; e tutti pieni di le­
tizia dissero quei magnanimi: È convenevole e degno di 

te, e di niun altro sulla terra cio che tu dicesti, o uomo 
eccelso. Son molti i re fortissimi e possenti; ma consi­

derando la gravità dell' impresa, ei non osano far pro­

messe. Ma tu per la suprema autorità dei Brahmani hai 
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fatto testè solenne promessa senza pur darti pensiero 

della cagione che ne muove. Perciò tu sei, di ciò non v' ha 

dubbio, proteggitor sovrano; onde ti piaccia difendere 
i Risci da un grande pericolo. 

CAPITOLO LXVI. 

ORIGINE DJ LAVANA. 

Com' ebbero cosÌ parlato quei Risci, disse Rama : Cbe 

s' ha dunque a fare? ditelo, o Muni; e lasciate ogni ti­
more. A quelle parole di Rama rispose il Bhriguide : Odi, 

o re, qual sia la radice della paura che affiigge noi e 
questa contrada. Un di nell' eta del Krita, o Rama, v' ebbe 

un grande Asura poderoso, figlio di Diti, pernome Madbu, 
nipote di Hiranyakasipu; devoto ai Brahmani, d'animo 

liberale e di mente accorta; era quel Madhll oltremodo 
caro ai Devi generosi, prode ed intento alla giustizia; e 

per lo gran pregio in cui l'aveva, Rudra gli accordò una 
mirabile grazia. Discindendo dalla sua picca un' altra 

picca robusta e poderosa, la donò a MadllU il magnanimo 
Deva soddisfatto e così gli disse: È sovreminente ed in­
comparabile la tua giustizia; essa ti conciliò il mio favore; 
ond' io li darò con lieto affetto un' arme sovrana, vinci­

trice d'ogni ostacolo; finchè tu non t'opporrai con essa 
sulla terra ai Devi ed ai Brahmani, rimarrà tua questa 

picca; ma facendo tu altramente, ella si dileguera da te; 
che se alcuno, rimosso ogni sospetto, appiC'casse con te 

battaglia, questa picca dopo averlo ridotto in cenere, tor­
ncra tosto nella tua mano. Ricevuta per tal modo queIla 

~­I 
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mirabile picca ed inchinatosi sorridendo al magno Deva, 
cosÌ gli disse il grande Asura: « O eccelso Deva, tu sei 

signore e datar di grazie; fa, te ne prego, che questa 
sovrana picca rimanga in perpetuo nella mia stirpe.» 

All' Asura che cosÌ parlava rispose con dolcezza Siva si­
gnor di tutte le creature: « Ciò non potrà essere cosÌ 

come tu desideri; ma per mio favore non sarà però infrut­
tuosa la nobile parola ùa te proferita. Quest' arme sarà 

come un secondo tuo figliuolo; e finchè questa picca starà 
nelle mani di tuo figlio, ei non potrà. essere offeso da 

nessuna creatura. » Ottenuta dal Deva tale grazia mara­

vigliosa e grande, i' Asura eccelso fece costrurre una 
splendida casa. Era già stata prima data a colui in isposa 
una Racsasa, per nome KumbhinasÌ, figlia di Visravas e 

sorella di Ràvano; ed era nato di colei un figlio fortis­
simo e terribile, per nome Lavana, oltre ogni modo per­
verso d'animo, il quale dalla sua fanciullezza in qua mai 

non commise ch e opere inique. Veggendo cosÌ malvagio 
quel suo figlio, Madhu addolorato cadde in profonda 
tristezza: nulla egli (Esse al figlio; ma abbandonando 

quesfo mondo, entrò nella sede di Varuna (nel mare) 

dopo aver consegnato a Lavana quella picca e dettogli 
com' essa era un dono di Rudra. Per la possanza di quella 
picca, e per la malvagità. dell' animo suo, si diede Lavana 

a travagliare le genti e soprattutto i pii asceti. Tale, o 
Rama, è i' origine di Lavana; e di tal guisa è quella picca. 

Tu, udito come stia il fatto, fa di provvedervi, o Rama; 
perocchè tu sei il supremo nostro rifugio. Molli re già 
furono richiesti di protezione dai Risci sgomentati; ma 

nessun di loro mai ci protesse. Noi ahhiamo udito come 



UTTAllACANDA. 211 

fu da te spento Ràvano coi suoi figli e coi suoi congiunti 

e sappiamo, o Rama, che tu, e nessun altro re sulla 

terra, sei sovrano protettore. lo t' ho narrato, o Rama, 

la cagione sopravvenuta del nostro sgomento; tu sei atto 
ad allontanarla; adempi il nostro desiderio. 

CAPITOLO LXVII. 

INCARICO 'DATO A SATRUGHNA. 

Pregato per tal modo da quei Muni rispose Rama at­

teggiato a reverenza: Quali son l'opere di quel Lavana ? 

Di che si pasce e dove dimora egli? Udite le parole 

-di Rama, tutti quei Risci gli manifestarono dove fa sua 

dimora Lavana : San suo cibo, ei dissero, tutte le creature 

e sopratutto i pii asceti; le sue opere son di continuo fe­

roci; la sua dimora è in Madhuvana (nella selva Madhu) : 

strozzando a centinaia leoni, tigri, elefanti e cervi e uo­

mini eziandio, ei ne fa suo pasto assiduo e giornaliero; 

e spalancando la bocca a guisa di Yama nel dì del finale 

sfacimento, quel robustissimo divora inoltre esseri d'ogni 

sorta. Come intese quelle parole, disse Rama a quegli as­

ceti: « Distruggerò quel Racsaso; cessate, o Brahmani, 

ogni paura; }) e fatta tale promessa a que' Muni d'ardente 

vigore, disse Rama ai suoi fratelli tutti quivi radunati: 

Chi fra voi, o pro di , metterà Lavana a morte? A chi 

dovrà esser dato quest' incarico? al poderoso Bharata od 

al magnanimo Satrughna? Com' ebbe Rama così parlato, 

disse I3harata : lo porrò colui a morte; sia a me com­

messo quest' incarico. Intesi i detti di l3harata fermi c 
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forti, il fratello minor di Laksmana, iI nobil Satrughna, 

si levò dal suo seggio amato ed inchinandosi al re parlò 

in tal modo: Il fratello di noi mezzano, il forte Bharata 

ha già adempiuta la parte sua; perocchè quel generoso 

già resse e difese la città d' Ayodhya allor ch' ella era 

priva di te, tenendo chiuso nel suo cuore l'acerbo desi­

derio del tuo ritorno. Furono già da Bharata sopportati 

molti disagi, allor che quel magnanimo dormiva su duri 

letti in Nandigràma, si cibava di frutti e di radici e por­

tava la chioma intrecciata e vesti a modo d'asceta. Stando 

ora io qui disposto ad ogni tuo comando, non è conve­

nevole imporre a colui nuovi travagli. In tale modo par­

lando Satrughna, rispose fiama : Sia cosÌ, come ta proponi, 
o Satruglma; or s'a(lempia il mio comando. lo ti sacrerò 

re della nobile citta di Madhu e del suo regno; fa, se 

così giudichi, o uom dalle lunghe braccia che s'accolga 

nella città gente disposta ad abitarla; tu sei prode e sag­

gio ed atto a far che venga ahitata la città che già fu 

sede di Madhu e la lieta sua campagna: perocchè colui 

che propagando una stirpe regale, non dispone ad essere 

abitata la città che ei fece sua, cade morendo nel tartaro; 

tu, se ben consideri le mie parole, dopo avere ucciso il 

reo Lavana figlio di Madhu, fa di governar quel regno con 

giustizia. Non si dee, o prode, fare altra risposta ane 

mie parole; il comando del primogenito deesi in ogni 

tempo eseguire dai fratelli minori senz' altra considera­

zione. Ricevi or dunque, o Satrughna, la nobile sacra 

che io ti propongo, celebrata con carmi solenni dai 

Brahmani cui è duce Vasistha. 
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CAPITOLO LX VIII. 

SAGRA DI SATRUGHNA. 

Esortato per tal modo da Rama e tenendo il viso al­

quanto basso, rispose con debile voce il prode Sa­
trughna. Tu conosci, o Cacutsthide sovrano, ciò che è 
giusto in questo mondo. Come può essere sacrato re un 
minor fratello, vivendo fratelli di lui maggiori? Ma ei si 

dee senza manco eseguire il tuo comando, o re; e.d io 
stesso, o uorn dalle lunghe braccia, te ne feci testè pro­

messa. Che se io per ignoranza pur t' ho fatta ancora 
nuova risposta, questi miei detti degni di biasimo, colpe­
voli ed indegni lacerano il mio cuore; tu, o generoso, per­
dona queste inconvencvoli mie parole; chè mai non deesi 

da miei pari replicare ai fratelli maggiori tuoi pari; ciò è 
contrario al dovere e biasimato qui e nella seconda vita. 

Il tuo comando, o forte, mal si può trasgredire; nè io 
per certo ti replicherò una seconda volta, o Rama. Non 
cada ora su di me, o valoroso, un secondo tuo castigo; 
io sono, o eccelso re, fedele esecutore de' tuoi comandi; 

diradi ca tu per mio mezzo l'ingiustizia. Udite quelle pa­
role del magnanimo e prode Satrughna, disse Rama tutto 
lieto a Bharata ed a Laksmana : Si rechi qui prontamente 

ogni cosa opportuna alla sacra; oggi io sacrerò re il prode 

Raghuide Satrughna. Fa di condurre qui presto, o valo­
roso, il domestico sacerdote Sarvagna, i cittadini, i sacer­
ùoti sacrifìcatori" e tutti i miei consiglieri. Udito il comando 

ùel re, ei si diedero immantinente a disporre tutto ciò 
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che occorreva alla sagra, dando il primo luogo al domes­

tico sacerdote; ed ebbe quindi inizio la splendida sacra 

del magnanimo Satrughna, cagion di gioia ai fratelli e alla 

città. Il Kakutsthide Satrughna venne sacrato con reve­

renza dal suo maggior fratello, come fu un dì consacrato 

Skanda dai Devi guidati da Indra. Allor che fu sacrato il 

Kakutsthide Satruglma dal prode Rama, giocondarono 

tutti i cittadini cd i Brahmani versati nella scienza divina. 

Kausalya, Sumitra e Kaikeyì e le altre donne del re pro­

nunziarono nella reggia parole benaguratc; ed i magna­

nimi Risci che dimorano lunghesso le sponde della Ya­

muna, riputarono nella sacra di Satrughna come spento 

il reo Lavana. Rama allora ritirandosi in grembo Sa­

trughna sacrato re, gli parlò con voce soave, crescendo­

gli animo e vigore. È infallibile, o prode vincitor delle 

città nemiche, questa divina saetta; con questa tu darai 

morte a Lavana, o valoroso, vincitor sovrano. Questa 

saetta, o Satrughna, fu un dì creata dal magnanimo 

Svayambhu, invitto Deva dei devi, allor che il mondo 

era ancora un solo mare: questa sovrana saetta che nes­

suna creatura può sostenere, fu da Brahma sopraffatto 

da gran corruccio, ali or ch' ei ,'oleva produrre i tre mondi, 

creata per lo sterminio degli iniqui Madbu e Keitabha 

intenti a distruggere ogni cosa; con essa furon que' due 

disfatti in battaglia. Com' ebbe per lo bene delle genti 

ucciso con questa mirabile saetta Madhu e Keitabha, 

formò quindi Brahma i mondi. Non mai per innanzi, o 

Satruglma, venne da me dischiavata per dar morte a Rà­

vano questa saetta, affinchè non nascesse troppo grande 

sgomento nelle cre~ture. Con questa, o nobile Raghuide, 
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tu ucciderai senza dubbio in battaglia quel nemico dei 

Muni. Come l'avrai tu spento, fa d'adunare abitatori 
nella bella e nobile città di Lavana, pari alla città dei 
Devi. 

CAPITOLO LXIX. 

CONSIGLI DATI A SATRUGHNA. 

Data ch' egli ebbe a Satrughna quella mirabile saetta, 
il Raghuide sperditore degli eroi nemici gli parlò, sic­

come esperto del favellare, nuovamente con questi detti: 
La grande picca che colui brandisce, è quell' arme ma­
ravigliosa che un dì fu donata dal magnanimo Tryam­

baka (Siva) a suo padre Madha per lo sterminio de' ne­

mici. Riposta in sua casa quella picca e rendendole 
frequente onore, Lavana girando lo sguardo attorno 

per tutte le plage, si va procacciando il suo alimento. Ed 
allor che qualche nemico avido di pugna lo chiama in 
alcun luogo a battaglia, ei va ed afferra subitamente la 
picca e lo incenerisce combattendo. Tu, o prode dalle 
lunghe braccia, quando il vedrai ritornare dall' andar che 

egli fa attorno cercando alimento, fermati armato sulla 
porta; e prima che egli entri nella città e dia di piglio 
alla sila arme, chiama quel Racsaso a battaglia e n'avrai 

vittoria uccidendolo. Se si farà da te altramente, non 

potrà colui essere ucciso; ma facendo cosÌ com' io ti dico, 
sarà certa la sua morte. lo t' ho narrato tutto ciò per in­

ti ero e i casi diversi di quella picca. E ardua a superare, 

o prode, la gloria dell' inclito Sitikantba (Siva). 
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CAPITOLO LXX. 

PARTENZA DI SATRUGHNA. 

Poich' ebbe così parlato a Satrughna e datogli più 

consigli, prese Rama nuovamente a dire: Si mettano in 

via seguitando Satrughna i quattro mila cavalli che qui 

sono ~ due mila carri e cento nobili elefanti, piazze pre­
parate, vie e mercati artifatti e copiosi di varie merci, 

insieme con mimi e danzatori. Vanne, o Satrughna, col­

l'oste intiera e con tutti i carri, portando con te un niyuta 

ed un prayuta d'argento e d'oro (83); e fa, o prode, con 

doni e con onoranze che l'esercito ben governato, ben 

pasciuto, lieto e irreprensibile sia obbediente al tuo vo­

lere. Perocchè, o Raghuide, non permangono le ric­

chezze, nè le consorti, nè i congiunti colà. dove non è 

contenta la schiera di coloro che servono. Tu, avviata 

la grand' oste piena di gente lieta e pronta, conduciti 

tutto solo e armato d'arco al figlio di Madhu (La­

vana); e fa di condurviti in modo che ei non s'accorga 

della tua andata con intento di far battaglia; quell' orri­

bil Racsaso non si può uccidere altra mente : chè qua­

lunque cade sotto racchio di Lavana, è da lui morto. 

Trapassata la calda stagione e sopravvenuta la stagion 

delle pioggie, ti verrà. fatto, o caro, d'uccider Lavana; 

chè quello è il tempo opportuno d'assalire l'iniquo Rac­

saso. Facendo or precedere questi Risci, si mettano in 

via i tuoi guerrieri, affinchè nel tempo che rimane della 

calda stagione, ei possano valicare le acque del Gange. 
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Tu, stanziata con provvida cura l'oste colà sulle rive del 

fìume, va innanzi coll' arco teso e con pronto vigore. 
Esortato in tal modo da Rama, il fortissimo Satrughna, 
radunati i duci dell' esercito, cosÌ loro disse: Vennero 
assegnate quelle mansioni dove ciascun di vòi dovrà 
dimorare; vuolsi da voi stare in esse con mente vigile, 
osservando il mio comando; mettetevi in via or pron­

tamente coll' oste, coi carri e coi serventi e facendo pre­
cedere tutti questi eminenti e pii asceti. Non si dee da 

voi in questa contrada offendere alcuno per caldo im­
peto d'animo; il re è macchiato dalla colpa che altri com­
mette coll' operare avventatamente. Poichè gli ebbe cosÌ 

ammoniti ed avviati al lor cammino, salutato Kausalya, 
Sumitra e Kaikeyi, reso ossequio a Rama inchinando il 
capo e girandogli intorno da man destra e fu da Rama 

abbracciato, poichè si fu inchinato colle mani giunte di­
nanzi al capo a Laksmana ed a Bharata e fu da loro ba­

ciato sul capo ed accommiatato, com' ebbe salutato con 
atto di reverenza il domestico sacerdote Vasistha, se ne 
partÌ il fortissimo e possente Satrughna, sperditore de' 

nemICI. 
Fatto andare innanzi l'esercito pieno d'elefanti eccelsi 

e di cavalli generosi, s'avviò il Raghuide Satrughna dopo 
essere dimorato un mese insieme col regal Rama. 

CAPITOLO LXXI. 

RACCONTO INTORNO A SAUDASA. 

Messa in via tutta quell' oste e rimaso sette giorni m 
28 
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cammino, Satrughna andò poscia innanzi sollecito e solo; 
e stato tre giorni in via, il forte e saggio Raghuide entrò 

nel puro romitaggio di V àlmiki. VenJlto innanzi a quel 
magnanimo e salutatolo e recatosi in atto di reverenza 

col giunger le mani dinanzi al capo, così parlò il Ra­
ghuidc Satrughna : O venerando, venuto qui per inca­
rico commessomi dal mio maggior fratello, io desidero 

rimanervi questa notte; domani sullo schiarir del giorno 
me n'andrò verso la regione occidentale protetta da Va­

l'una. Udite le parole di Satrughna, 1'eccelso c fulgido 
Muni rispose sorridendo: n Sia tu il benvenuto. Questo 
romitaggio è senza alcun dubbio cosa propria dei Ra­

ghuidi; tu ricevi da me securamente questo seggio ch' io 
t'offro, la patera ospitale e l'acqua per la lozion dei 
piedi. )) Ricevuta quell' onoranza, Satrughna si cibò di 
alimenti e di frutti silvestri e pienamente si satollò. 
Com' ebbe preso cibo, il Raghuide dalle lunghe braccia 
cosÌ parlò al grande Risci : Di chi è, o Muni, quel 1'0-

mitaggio nella cui vi~inanza si vede quel grande apparato 

di sacrificio? Udite quelle parole, rispose V àlmiki : Odi, 
o Satrugbna, di chi fu un dì quell' ara. V'ebbe un pio e 

giusto re vostro antenato, per nome Suda sa ; figlio di 
colui fu l'eccelso principe, per nome Mitrasaha, perito 

d'ogni arme in guerra, sacrificator munifico, donna di 

se stesso, intento a proteggere le genti, veridico e piis­
simo. Quel figlio di Sudasa andando a caccia nella sua 

gioventù ed errando attorno, scorse un dì due Racsasi 

robustissimi. Egli aveano sembianza orribile di tigri e 
, divorando belve a migliaia e pur sempre agognando pasto, 

mai non erano satolli. Veduti quei due Racsasi, e la selva 
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disertata di belve, preso da ardente ira uno ne uccise con 
una gran saetta; ed atterrato l'un de' due, il prestante 

figlio di Sudàsa contemplava tranquillo e securo il Rac­
saso ucciso. Ma il compagno di quel Racsaso, mirando 
morto a terra il suo amico, ne sentÌ dolor cocente e cosÌ 

parlò al figlio di Sudàsa : Perocchè tu hai messo a morte 
il mio amico che non ti fece alcuna offesa, io te ne ren­

derò, sia certo, un terribile contraccambio. Ci? deLto, 
il Racsaso si dileguò. Trascorso indi alcun tempo, il 
saggio re Mitrasaha pose mano retto da Vasistha ad un 

grande sacrificio Asvamedha nella vicinanza di questo 
romitaggio. Quel gran sacrificio corredato d'ogni cosa 

desiderabile, ed ingrandito da suprema prosperità era 
eguale ad un sacrificio dei Devi. Ma sul finir del sacrifi­

cio, il Racsaso che era cola venuto, rammentandosi l' an­
tica ini micizia, così prese a dire al re sotto sembianza di 

Vasistha : Or che è giunto al suo termine questo sacrifi­
cio, mi si dia orsù prontamente cibo con carni; non ha 

qui luogo il deliberare. Udite quelle parole del Racsaso . 
che aveva sembianza di Brahmano, disse il re ai servi 
periti nell' arte di apprestar cibi: Fate d'apparecchiar 
tosto ad alimento dolce burro chiarificato e carni. 

affinchè possa cibarsi a suo diletto il sacro maestro. Per 
lo comando del re, i cuochi si misero ali' opera solleciti 

e festini; ed il Racsaso trasformatosi nuovamente in 

cuoco se ne venne quindi al re presentandogli carni 
umane : « lo t' ho recato, ei disse, questo dolce burro 

chiarificato e queste carni di varia sorta, )) ed il re oIT erse 
come alimento al Brahmano ed alla sua consorte Ma­

dayan1i le carni recate colà dal Racsaso. Il Brahmano 
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avvedutosi che le carni che gli erano messe innanzi per 
alimento, erano carni umane. incitato da grand' ira cosÌ 
prese a dire : Stantechè tu vuoi darmi in cibo queste 
carni umane; perciò saranno esse in avvenire senza 

dubbio il tuo alimento. Ma il re colla sua consorte, in­
chinandosi iteratamente dinanzi a Vasistha, gli riferì ciò 

che gli disse il Racsaso in sembianza di Brahmano. Come 
l' ottimq fra i Brahmani, il pio Vasistha conobbe quello 
che era stato fatto per inganno al re dal Racsaso, cosÌ 
di nuovo gli parlò: Ciò che io dissi testè vinto dall' ira, 

non può esser fatto vano; ma io ti concederò una grazia. 

n tempo che durerà questa maledizione, sarà di soli do­

dici anni; e per mio favore, o re, più non ti tornerà a 
memoria ciò che è passato. Allora il figlio di Sudàsa 
assalito da subita ira prese acqua colla mano e volendo 
maledir Vasistha, la sua consorte ne lo distolse. « Il ve­

nerando Risci Vasistha, ella disse, soprasta a noi tutti; 
non s'addice a te il maledire il domestico sacerdote che 

è come un Deva. Il Quel giusto allora gittò l'acqua impre­

gnata d'ira e tutta piena di forza e di vigore e ne cadde 
sovra i suoi piedi alcuno sprazzo, da cui incesi i piedi 

del re rimasero brizzolati. Da indi innanzi quel fortis­

simo Saudasa (figlio di Sudasa) s'appellò eziandio Kalma­
sapada (dai piedi variegati) (84); e riebbe egli quindi 

il regno e governò le genti. È quella la grand' ara sacri­
ficale di quel prode re là nella vicinanza del mio eremo, . 

della quale tu m' inchiedi, o Raghuide. Udito quel ter­

ribile racconto del re Saudasa, Satrughna inchinatosi al 
gran Risci entrò in quell' abituro di foglie. 
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CAPITOLO LXXII. 

NASCITA DI KUSA E DI LAVA. 

In quella notte stessa che Satrnghna dimorò in quel 
romitaggio, partorì Sita due figli. Nel mezzo della notte 

giovani donne ascetiche discepole del Muni Valmiki, 
vennero ad annunziargli la lieta novella, il felice parto 
di Si ta : La consorte di Rama, eHe dissero, o venerando, 
partorì testè due figli: Fa or tu per essi con sollecita 

cura ciò che conosci valevole a proteggerli e a dis­
perdere i Bhtlti (esseri maligni). Udite le lor parole, 
il Muni lietamente maravigliando fece per essi cosa 

che doveva essere efficace a proteggedi ed a sperdere 
i Bhtlti e i Racsasi. Preso un pugno d'erha Kusa (poa 
cynosuroides) e sale efficace a preservare, V àlrniki il 
diede loro come difesa atta a tener lontani i Hacsasi. 
Il primo nato, ei disse, di que' due vuolsi astergcre con 

Kuse consacrate da carmi solenni; ed il suo nome sara 

quindi Kusa. Quello dei due che nacque secondo, 
vuolsi da donne attempate astergere solo con sale (Ia­
vana) ed il suo nome sara quindi Lava. CosÌ con quei 

due nomi da me imposti quei due gemelli appellati 
Kusa c Lava saranno celebri nel mondo. Quelle affi­

nate donne ascetiche, ricevuto con animo intento dalle 

mani del M uni quell' opportuno preservati"o, recarono 
quindi ad effetto il rito salutare- di protezione. Ma nel 
mezzo della notte stando Satrughna nel suo abituro di 

fogli~, udì cosa oltremodo cara, la cercmonia benagu-
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rosa che si compieva iterando parole di lieto evento e 
il celebrar che si faceva la progenie di Sità e di Rama; ed 
egli pure pronunziò parole benagurate : Siano grazie, 
sclamando, al cielo I Per tal modo trapassò veloce al 
magnanimo Satrughna gaudioso quella notte della sta­
gion piovosa sotto l'asterismo Sravana. In sullo schiarir 
del giorno, il valoroso Satrughna, adempiute le osser­
vanze del dì nascente, salutato con atto reverente il Muni 
e da lui accomiatato, se ne partì. Pervenuto, dopo esser 
dimorato sette giorni in via, alla riva della Yamuna si 
fermò colà quel glorioso nel romitaggio dei Risci rino­
mati per la lor purezza; e dimorò quivi una notle, in­
sieme con quei Muni di cui è capo un Bhriguide, ragio­
nando di varie cose. 

CAPITOLO LXXIII. 

RACCONTO DI l\IANDHATRI. 

Ma passata la notte, il Raghuide Satrughna prese ad 
interrogare con voce soave il Mani intorno a Lavana: lo 
desidero, o venerando Brahmano, udir da te qual sia 
la forza e la debolezza di Lavana, quale la possanza 
della sua picca e quali già furono da lui atterrati in sin­
golar certame con quell' arme sua terribile. Udite quelle 
parole del magnanimo Satrughna, gli rispose il fulgido 
Bhriguide : Sono innumerevoli le opere malvagie di quel 
reo; odi, o Raghuide, ciò che da lai fu fatto nella stirpe 
degli Icsvacuidi. Fu un di re in Ayodh ya il fortissimo 
figlio di Yuvanàsva, per nome Mandhàtri, possente per 
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li tre mondi. Quel re dominatore, ridotta in suo potere 
la terra intiera, si dispose con ogni suo sforzo a recare 
a sua soggezione il mondo dei Devi. Fatto da Mandhatri 
grande apparecchio di forze per desiderio di vincere il 
mondo dei Devi, forte impaurirono Indra ed i Ce­
lesti, ed essendo dalle schiere dei Devi offerta in dono 

al re Mandhatri la metà del seggio d' Indra e la metà 

del suo regno, non fece egli però promessa alcuna. Ma 
Indra allora conosciuto il reo su~ disegno, cosÌ parlò, 
blandendolo, al figlio di Yuvanasva. Non avendo tu an­
cora, o-uom prestante, ridotta nel mondo umano in tuo 
potere la terra, non s'addice a te aspirare al regno dei 

Devi. Quando tutta intiera la terra, o prode, sarà sotto­
messa al tuo volere regnerai tu qui aUora sopra i Devi 
co' tuoi ministri, col tuo esercito e co' tuoi carri. Ad 

Indra che cosÌ parlava, disse Mandhàtri: Dove mai sulla 
terra, o Indra, è egli violato il mio comando? ed a lui 
rispose il Deva dai mille occhi (Indra) : Un Racsaso per 
nome Lavana, figlio di Madhu, non obbedisce nella selva 

di quel Daitya al tuo comando. Udendo quelle discare e 
dure parole dette da Indra rimase il re Mandhatri ver­

gognoso e col volto basso, nè potè proferir parola. Salu­
tato quindi Indra ed avvallando per vergogna gli occhi, 
se ne ritornò quel re preclaro e invitto in questo mondò: 
e riposto nel cuore il suo corruccio, s'avviò co' suoi servi, 

colla sua oste e co' suoi carri a ridurre alla obbedienza 
il figlio di Madhu. Quell' uom sovrano desiderando com­

battersi con Lavana, gli mandò un suo messaggi ere a 
richiederlo di battaglia; il quale condottosi innanzi al 

figlio di Madlm, gli disse molte parole acerbe; ed il 
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Racsaso divorò r araldo che in tale modo gli favellava. 

Ma veggendo tardar di troppo il messaggi ere , il re so­

praffatto dall' ira, andando egli stesso con tutto il cor­

redo di sue armi, chiamò a battaglia il Racsaso. Lavana 

allora rompendosi a ridere e dato di piglio alla terribile 

sua picca, la scagliò per dar morte al re ed ai suoi se­

guaci. Quella picca ardente, ridotto in cenere il re co' 

suoi servi, la sua oste ed i suoi carri, tornò nella mano 

di Lavana. In tale modo fn disfatto quel grande re colla 

sua oste e co' suoi carri; e tale è la possanza immensu­

rabile, suprema di quella picca, o re. Ma tu domani sullo 

schiarir del giorno ucciderai senza dubbio il poderoso 

Lavana, prima che egli abbia afferrato la sua arme; la 

tua vittoria è certa; e compiuta da te quell' opera, sa­

ranno salvi e lieti i mon(li. 

CAPITOLO LXXIV. 

RllIIBnOTTI DI LAVANA. 

Mentre che il magnanimo Satruglma stava ascoltando 

quei racconti e desiderava splendida vittoria, trascorse 

r~pida la notte. Ma sul nascer del limpido giorno, in 

quell' ora a punto il possente e terribil Racsaso uscì 

dalla città, stimolato dalla voglia di pasto. Il prode Sa-

. trughna in quel mezzo, valicata la riviera Yamnna, si 

pose armato d'arco dinanzi alla porta della città di Ma-' 

dhu. Pervenuto intanto al suo mezzo il giorno, il feroce 

Racsaso se ne ritornava carico del peso di più centinaia 

d'animali; e vedendo colà fermo sulla porta e armato 
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Satrughna, gli disse il Racsaso : Che cosa farai tu di 
quell' arme, o vile uomo? migliaia di tuoi pari, cosÌ ar­
mati, come tu sei, già furon da me divorati per ira; tu 
sei incalzato dal tuo destino. Non fu oggi pieno il mio 
pasto; or come sei tu venuto a gettarti tu stesso nella 
mia bocca, o stolto e vile uomo! Mentre quel Racsaso 
così parlava ed andava prorompendo in risa, il valoroso e 
prode Satrughna versava lacrime d'ira; ed ardendo così 
di grand' ira il magnanimo Satrughna, gli uscivano dagli 
occhi accese fiamme di fuoco. Ardente di tanto sdegno 
così parlò Satrughna a quel Bacsaso antropofago: lo de­
sidero provarmi teco in singolar certame, o iniquo; 
io son figlio di Dasaratha e fratello del saggio Rama, 
mi chiamo Satrughna e qui venni per porti a morte, 
o insano. Dammi or qui la battaglia singolare che io de­
sidero; tu mortaI nemico d'ogni creatura non mi fug­
girai vivo di mano. Al prode Satrughna che così parlava, 
rispose il Racsaso ridendo: Fortunatamente sei tu qui 
giunto, o uom malvagio; sappi, o iniquo e vile, che il 
fortissimo Dasagrìva ucciso da Rama per cagion d'una 
donna era proprio fratello di mia madre. lo sopportai 
quel duro oltraggio che distrusse la stirpe di Ràvano; ma 
quell' offesa preceduta da dispregio e che non fu da me 
vendicata, m'arde l'animo. lo tengo a vile, come un fus­
cello di paglia, tutti gli Icsvacuidi e quei che furono e 
quei che saranno, e voi vilissimi fra gli uomini. lo ti 
darò, o malvagio, la battaglia che tu chiedi; la desidero 
io pure al par di te; attendi solo che io nì' armi. A lui 
rispose Satrughna: Non m'uscirai già vivo dalle mani; 
il nemico venuto dinanzi alla vista non si dee lasciar fug-

29 
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gire da chi ha senno. Colui che per ignavia d'animo 

lascia al nemico facoltà di fuggire, vien poi disfatto per la 

sua pochezza di mente; ed è gilldicato nel mondo vilis­

simo fra gli uomini. In tale modo appunto conviene go­

vernarsi coi nemici, perciò io qui ti porrò a morte con 

una saetta dai dritti nodi. 

CAPITOLO LXXV. 

l\IORTE DI LAVANA. 

Udite quelle parole del magnanimo Satrughna, s'accese 

d'ira veemente il Racsaso e disse: Or ben, mettiti in 

punto l e premendo l'una coll' altra mano e digrignando 

i denti, chiamò Lavana più volte a battaglia il prode 

Raghuide. Ma a quel Racsaso di terribile forza e nemico 

dei Devi che diceva parole di gran jattanza, Satrughna 

cosÌ rispose : Non era nato ancora Sa.trughna, quando 

furono da te vinti quegli altri di cui ti vanti. Percosso ora 

dalle mie saette, vanne tu stesso alla magion di Yama. 

Contemplino oggi i Risci trafitto per le membra da' miei 

dardi ed ucciso in battaglia te nequissimo, come già mi­

rarono i Devi atterrato Ravano. Distrutto oggi te dalle 

mie saette e steso a terra, o Racsaso, saranno securi da 

timore la città ed il regno. Questa saetta di fulmineo 

aspetto scoccata oggi dal miò arco entrerà nel tuo cuore, 

come s'addentra in un fior di loto un raggio del sole. 

Ma Lavana in quella divenuto per ira insano e dibarbata 

una grande e robusta shorea, la scagliò nel petto di 

Satrughna; ed il prode Raghuide la ruppe in cento 
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pezzi. Veduto tornare in nulla quelto sforzo, il po­

deroso Racsaso, divelti altri grossi alberi, li gettò con­

tro Satrughna; ed il possente Satrughna li spezzò cias­

cuno in sette parti con tre saette ardenti. Quindi il 

forte Satrughna lanciò contro il petto di Lavana una 

pioggia di saette; nè però si scommosse il Racsaso pode­

roso : ma disradicato, ridendo, un albero, forte per­

cosse Satrughna al capo; ond' esso lasciando cader le 

membra, . venne meno. Caduto quel prode, levarono un 

alto grido di lamento i Risci, le schiere dei Siddhi, le 

Apsarase ed i Gandharvi; ed il Racsaso, dispregiando 

Satrughna ferito e caduto a terra, bencbè ne avesse op­

portunità, pur dissennato dal destino non entrò nella sua 

casa, e non tolse la terribile sua picca; e giudicando 

colui morto, si dispose a farne suo pasto. Ma dopo 

brevi istanti Satrughna, ricuperato il sentimento e leva­

tosi di terra, onorato dai sommi Risci, si pose di nuovo 

sulla porta incontro al Racsaso. Ei prese allora una mi­

rabile saetta, paurosa, infallibile, divina, che col fiam­

mante suo splendore rischiarava le dieci plage; ella avea 

fulmineo aspetto e fulminea foga, era terribile ruor di 

modo e non mai superata nelle battaglie nè dai Dànavi 

nè dagli uomini tuttochè sovrani e prodi. Mentr' era da 

lui incoccata sull' arco quel1a mirabile saetta, fiammeg­

giarono meteore per lo cielo e si levarono bufere; e veg­

gendo colà pronta quella saetta, fiammante come il fuoco 

di finimondo, tutte le creature furon prese da grande 

sgom ento. Quindi il mondo intiero costernato, i Devi, 

i Risci ed i Gandharvi, coi Siddhi e colle schiere delle 

Apsarase si condussero festini innanzi al Gran Genitore; 
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e tutti ad una dissero al signor dei Devi, padre sovrano e 

dator di grazie: È forse sopraggiunta, o grande Deva, 
l'ora terribile di finimondo? Non mai fu vista ancora, nè 
udita per l' addietro simile cosa, o gran Genitore. Udite 

quelle lor parole, Brahma Padre supremo del mondo 
disse con voce soave : Udite o Devi! È destinata alla 

morte di Lavana in battaglia la saetta che tien Satrughna 
nelle mani e dal cui fulgore voi foste tutti sconturbati, o 
eccelsi Devi. Quella saetta fulgidissima e terribile, onde 
nacque in voi tanto sgomento, è del magnanimo Deva 

Visnu facitor del mondo; quella gran saetta fu creata 
dal magnanimo Deva per )a morte dei due Racsasi Keita­

bha e Madbu; quella saetta ardente è una delle creature 
di Visnu e fu un dì propria di quel magnanimo Deva. An­
date perciò colà, o Devi, e mirate come sarà ucciso dal 
generoso e prode fratello minor di Rama il sovrano fra 

i Racsasi Lavana. Udite le dolci parole del gran Deva 
dei Devi, si condussero tutti colà dove combattevano 
insieme Satrughna e Lavana; e tutti ad una videro la 

saetta fulgente al par del sole, che teneva in mano Sa­

trughna e pari al fuoco di finimondo che si leva tutto 
ardente. Ma veggendo colà il Raghuide l'aria occupata dai 
Devi, messo un forte grido di guerra, chiamò di nuovo 

Lavana a battaglia; e Lavana nuovamente chiamato dal 
magnanimo Satrughna si fece innanzi pieno d'ira e 

pronto a combattere. Satrugbna in quella, teso fino all' 

orecchio il prestante suo grand' arco, scoccò la gran 

saetta nel petto di Lavana. Quella saetta, onorata da 
lutti i Devi, squarciato il petto di Lavana, entrò nel seno 
della terra; ed entratavi e ratto di nuovo uscitane ritornò 



UTTAllACANDA. 229 

rapidamente nella robusta mano di Satrughna. Il Racsaso 
Lavana lacerato dalla saetta di Satrughna cadde subita­

mente a terra, a guisa d'un monte percosso dal fulmine; 
e spento Lavana in battaglia, la divina e grande picca, 

veggenti tutti gli esseri, tornò in potestà di Rudra. 
I Risci allora, i Siddhi e i Devi colle schi ere del! e 

Apsarase onorarono il prode Satruglma : fortunatamente, 

sclamando, o Dasarathide, hai tu oggi ottenuta vittoria! 
fortunatamente è or rifatto securo e lieto il mondo intiero. 
E i' eroe della stirpe di Raghu, poich' ebbe con una sola 

saetta ucciso quel nemico dei tre mondi, cosÌ appariva 
coll' arco levato in mano, come i' astro dai mille raggi 

dopo aver dissipata la tenebra. 

CAPITOLO LXXVI. 

SEDE POSTA NELLA CITTÀ DI l\IATHURA. 

Ucciso Lavana, Indra e i Devi condotti da Agni (il 
fuoco) dissero con voce oltremodo soave al prode Sa­
trughna: Avventurosamente, o forte, hai tu vinto il fILO 

nemico! Avventurosamente fu da te atterrato il Racsaso J 

Noi siam di te forte contenti, o Raghuide fra gli uomini 

preclaro; eleggi una grazia qual più desideri. Noi siam 
tutti largitori di grazie, qui convenuti per desiderio della 
tua vittoria; sarà a te fruttuoso i' averci veduti. Udite le 

parole dei Devi, il valoroso e ardente Satrughna, giun­

gendo le· mani ... sopra il capo, rispose tutto intento: Sia 

prontamente popolata d'abitatori questa bella città di 
Madhu, fondata un dì da Madhu; è questa la grazia che 
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io eleggo. Risposero a Satrughna contenti i Devi : Sia 
così, come tu desideri. Questa città sarà quindi innanzi ap­

pellata Madhura e sarà onorata dal mondo intiero, come 
in cielo la città dei Devi. Ciò detto, tutti i Devi stando 

sopra carri divini a cento a cento ed illuminando col 
loro .splendore il cielo, se n'andarono com' eran venuti. 

Partitesi le schiere dei Devi, il Raghuide Satrughna or­
dinò che colà venisse l'esercito che egli lasciandosi addie­

tro, si era quivi condotto prima. Inteso il comando di 
Satrughna, venne colà prestamente l'oste e Satrughna 
occupò allora la città solto il celeste segno Sravana (85). 

Quella città pari a città divina fu popolata allora d'abi­
tatori nell' entrar del duodecimo anno; e quella regione 
s'appellò quindi Surasena (esercito di prodi) (86). Erano 

fecondi di frutti i suoi campi; ed Indra pioveva a tempo 
opportuno; andavano esenti da malori quegli uomini va­

lorosi protetti dal braccio di Satrughna. La città ha 
forma di mezza luna ed è situata sulla riva della Yamuna; 
quanto di splendido e di grande fece un dì quivi Lavana, 

fu dal prode Satrughna viè pin ancora abbellito con lieta 
abbondanza di ogni cosa desiderabile, con giardini esiti 

di diporto, con laghi e stagni per ogni dove. Mirando 
quella citta pari a città celeste, abbondante d'ogni sorta di 
beni, illustrata da splendidi Devi ed uomini, Satrughna 

oltremodo soddisfatto sentiva gaudio supremo. Com' ebbe 

occupata la città di Mathura, surse in lui questo pen­
siero : c( In questo duodecimo anno lO rivedrò pure al 

fine i piedi di Rama. )) 
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CAPITOLO LXXVII. 

UDITA DEL CANTO DI RA~JA. 

In quel duodecimo anno Satrughna sperditore de' 
nemici deliberò di condursi in Ayodhya con pochi suoi 
famigliari e con piccola oste, e chiamati a se i supremi 
dell' esercito ed i principali suoi ministri, s'avviò sopra 
uno splendido carro e con molti cavalli. Dopo alcuni 

giorni di cammino il nobilissimo Raghuide pervenne 
tutto lieto al romitaggio di V iìlmiki e là. si fermò. Vene­

rati quivi i piedi del gran Vate, quell' uom sovrano ricevè 
conforme all' uso l'ospitalità., i' acqua, cioè, per la lozion 

dei piedi e la patera ospitale. Colà. il Muni Vàlmiki tenne 
al magnanimo Satrughna molti giocondi e vari ragiona­
menti e gli parlò della morte di Lavana : Col porre, 
egli disse, Lavana a morte tu hai fatto cosa ardua oltre­

modo. Più re. magnanimi, o caro, colla loro oste e coi 
loro carri furono morti combattendo da quel feroce La­
vana; ma tu, o prode, hai quasi per gioco atterrato 
quell' iniquo; e per la possente tua virtù venne dissipata 
l'orribile paura dell' universo. La terribile morte di Rà­
vano fu opera di grande conato; ma tu senza alcun tuo 

sforzo hai condotto a fine quel fatto maraviglioso. Fu 
grande la letizia dei Devi per la morte di Lavana; e ne 
letiziò parimente con ogni creatura il mondo. Standomi 
insieme con altri grandi Risci nell'assemblea d' Indra io 

udii, o incolpabile, come fu da te combattuta quella bat­

taglia. lo pure, o Satrughna, ne sento nel mio cuore 
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sommo gaudio; or io ti bacierò sul capo; egli è questo 
un supremo processo d'amore. Poich' ebbe cosÌ favel­

lato, il glorioso e grande Muni baciò Satrughna sul capo 
e compiè verso lui e la sua oste l'opera della ospitalità. 

Com' ebbe preso cibo, udì colà quell' uoni sovrano un 
canto soave, altissimo, vario e conformato a certa misura, 

celebrator della gesta di Rama; e udendo que' suoni e 

quelle misure, secondoch è eran stati composti prima, 
quel valoroso rimase come disensato e pieno di lacrime 
gli occhi. Stato un istante fuor di se e traendo spessi 

sospiri, udiva egli poscia in quel canto quasi presenti le 
cose cosÌ come erano avvenute. I seguaci di Satrughna 

udendo quell' eccellenza di canto, rimasero coll' animo 

oppresso da stupore ed esclamavano : Oh maraviglia! e 
tutti que' guerrieri andavan dicendo l'un coll' altro: Che 

è questo mai? E dove siam noi? Questo a me pare un' 
illusione, una vision di sogno: noi non abbiamo udito 

mai nè. qui fra i romitaggi nè in altro luogo qualunque 
un tale canto stupendo, altissimo quale ora qui ascol­
tiamo. E venuti in gran maraviglia dissero a Satrughna : 

Or via, o ltomo eccelso, interroga il sommo Risci Vàl­
miki; e Satrughna rispose a tutti que' guerrieri stimolati 
da ardente curiosità : Non si conviene a noi fare tale 

domanda. Molte cose maravigliose si veggono qui nel for­
tunato romitaggio di V àlmiki; ma non si deggiono da noi 

per curiosità investigare. Ciò detto ai suoi guerrieri, e 
salutato il grande Risci, il Raghuide si pose quivi a gia­

cere quella notte. 
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CAPITOLO LXXVIII. 

PARTENZA DI SATRUGHNA. 

Ma il sonno non veniva al prestante Raghuide cola gia­
cente e tutto fiso col pensiero nel mirabile canto di 
Rama. Udendo quel suono dolcissimo, accomodato ai 

modi del liuto, trascorse celere quella notte al magna­
nimo Satrughna. Schiaritasi la notte e adempiute le pie 
osservanze mattutine, Satrughna composto a reverenza 

cosi parlò all' ottimo Bisci : lo ho in pensiero, o vene­
rando, di visitare il Raghuide Rama; e desidero partirmi 

co' miei seguaci da te accomiatato. Conforme a quelle 
parole il grande Muni Vàlmiki, abbracciato il prode Sa­
trughna, lo licenziò; ed egli salutato l'eccelso Risci e 
salito sul suo c;rro, s'avviò prontamente ad Ayodhya, 

sollecito di veder Rama. L'illustre Iksvakllide dalle lun­

ghe braccia entrato nella bella citta d'Ayodhya, si con­
dusse la dove stav~ lo splendido Rama e lo vide circon­
dato dai suoi ministri, simile nel sembiante a piena 
luna, a quella guisa che sta nel n~ezzo dei Devii} Dio dai 

. mille occhi (Indra). Salutato quell' uom sovrano, ed in­

chinatosi a lui col capo, cosi parlò atteggiato a reverenza 

Satrughna al forte Rama : Ho eseguito, o grande re, 

tutto ciò che tu m'imponesti; fu spento l'iniquo Lavana 
e popolata d'abitatori la citta di Madha. Corre ora il 
duodecimo anno, da che io abito cola, o' signore; ma 
or più non mi soffrirebbe l'animo di rimanervi ancora 

diviso da te, o danno. Siami tu propizio, o Kakutsthide 
30 
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prestante; come un pargolo non può rimanere disgiunto 
da sua madre, cosÌ io non posso starmi lontano da te, 
o Rama. Al fratello che cosÌ parlava, il Kakutsthide ab­
bracciandolo, rispose: Non ismarrirti d'animo, o prode; 

non è questo il modo d'operare proprio dei Ksatri (guer­
rieri). I Ksatri non si sgomentano per qualunque lonta­

nanza. Proteggi il tuo regno, o valoroso, rammentandoti 
il dovere dei re. Di tempo in tempo tu verrai, o uom 
prestante, in Ayodhya a visitarmi; ed io stesso andrò a 

vederti nella tua città. Tu pur mi sei caro in particolar 

modo e più che la vita stessa; ma di necessita dee lo 

Ksatro proteggere il regno. Rimanti perciò qui con me 
cinque giorni; poscia farai ritorno alla tua citta co' tuoi 
famigliari, coll' oste e coi carri. A cotali parole di Rama 

giuste e ben ragionate rispose Satrughna con voce affiitta: 
Sia dunque cosÌ come tu dici; e rimaso cola cinque giorni 
per conformarsi all' invito di Rama, quell' arcier sovrano 

si dispose a far ritorno. Detto vale al magnanimo e forte 
Rama, a Bharata, a Laksmana ed a tutte le madri, 

inchinatosi loro conforme al dovere e da loro salutato, 
salì quell' illustre e prode sul suo carro adorno di varie 

gemme; e seguitato per lungo tratto di via dal magnanimo 
Laksmana e da Bharata, se ne tornò il valente Satrughna . 

alla sua citta di Madhura. 

CAPITOLO LXXIX. 

LAMENTO DEI BHAHMANI. 

Poich' ebbe accommiatato Satrughna coi fratelli, Rama 
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giocondava lietamente, governando con giustizia il regno. 
Ma in .capo ad alcuni giorni un vecchio Brahmano del 
contado, portando il corpo morto d'un fanciullo, venne 

alla porta della reggia, lamentando con voci diverse fra­
mezzate d'accenti d'amore. Oh mio figlio! oh mio figlio! 

andava egli esclamando; qual colpa ho io mai commessa 
in qualche mio anteriore nasci mento per cui io debba 

oggi veder qui morto te mio unico figlio, non pervenuto 
ancora all' età della giovinezza e fanciullo quinquenne 

appena, veder te, mio dolce figlio, caduto innanzi tempo 
in potere del fato estremo per mia crudei sventura? Per 

dolente desiderio di te, o figlio, morrò io di certo infra 
pochi giorni e con me tua madre. Non mi rammento 
d'aver dctto mai menzogna, nè fatto offesa in alcun 
modo; non mi ricordo d'aver mai recato pena ad ialcuna 

vivente creatura; per qual mia colpa or dunque questo 
mio figfio ancor fanciullo venne tratto alla sede di Vaivas­

vata prima d'aver adempiuto gli estremi e debiti uffici 
verso il padre? Una tale orr1bil cosa, qual è la morte di 
gente in età immatura, non fu mai da me veduta nè udita' 

per l'addietro, sÌ come or si vede e s'ode nel regno di 
Rama. Rama per certo ha commesso qualche grande 
reato; onde cosÌ avviene la morte dei teneri fanciulli 

nelle contrade del suo reame; per colpa del re cOSI 
muore la gente innanzi tempo; le azioni del re proce­
denti da subita mutazione sogliano esser causa or di ca­

restia or d'abbondanza. Se il re non tornerà in vita 

questo mio garzoncello caduto in balìa della morte, io 

colla mia consorte morrò qui sulla porta della reggia a 

guisa d'un derelitto; e Rama allora venuto in colpa di 
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brahmicidio viva felicemente co' suoi fratelli ed ottenga 

longevità. Noi eravamo pUI' felici sotto il regno. del re 

Dasaratha; ma vivendo ora nel regno di Rama, non v' ha 

più per noi neppur ombra di felicità. Venuto in balia 

di Rama, re uccisore di fanciulli, è or senza protettore 

il regno dei magnanimi lksvacuidi. Pcr colpa del l'C pe­

ricolano gli uomini privi in tutto di difesa; clave è mal­

vagio il re, muoiòn le genti fuor di tempo. Quando per 

le città e pcr li villaggi f~nno le genti .cose sconce c non 

v' ha mano che protegga, nasce allora pericolo di morte. 

Manifestamente e fuor di dubbio nella cittade o nel con­

tado dee trovarsi in colpa il rc; onde avvenne la morte 

di questo fanciullo. Cosi proferendo ad ora ad ora bia­

simi con lllolte parole, quel Brahmano addolorato abbrac­

ciava il figlio morto; pur tenendolo colla BrahmanÌ sua 

sposa stretto al fianco, la sulla nuda terra, dinanzi alla 

porta della reggia, dolentissimo. 

CAPITOLO LXXX. 

DISCORSO DI NARADA. 

R,nna udi quel lamento pietosissimo, pien d'affanno e 

di dolore che faceva cola il Brahmano: e vinto dall' an­

goscia chiamò a se i suoi consiglieri, il domestico sacer­

dote ed il sacro precettore, i congiunti e i principali cit­

tadini. Furono allora introdotti dinanzi a lui otto Brah­

mani insieme con Vasistha;.i quali entrando al re pari 

ad un Deva, lo salutarono dicendo : Possa tu via più 

sempre crescere in possanza! Erano quegli olio Brahmani 
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Maàandeya, Maudgalya, Kasyapa e Vàmadeva, Kàtyà­
yana, Gàvàli, Gautama e Nàrada. Tutti .quei prestanti 

Brahmi furan fatti sedere sopra nobili seggi e locati per 
ordine secondo che si conveniva i consiglieri e i cittadini. 
Sedutisi tutti que' sommi d'ardente vigore, Rama raccontò 
tutto il lamento del Brahmano. Udite le parole del re' 
amitto, Nàrada rispose con nobili detti nel mezzo ~li 
que' Risci : Ascolta, egli disse, o Rama, perche avvenne 

fuor di tem po la morte di quel fanciullo; e uditolo ponvi 
rimedio. Un dì nell' età del Krita, o Rama, tutto era il 

sommo Brahma; nessun v' era che non fosse Brahmano 

e pio asceta. In quella splendida eta tutta Brahmica e for­

tunata nascevano non soggetti a morte nè ad infermità i 
Brahmani. Successe quindi l'età che s'appella Treta, 

l'età degli uomini vigorosi; nacquero in quella i Ksa­

triyi (guerrieri) dotati d'ardente vigore: questi uomini 
magnanimi del tempo antico che viveano nell' età del 

Treta, primeggiavano in forza ed in virtù ardente. Tutto 
ciò che fu prima e poi in amendue quelle età, fu Brah­
mico e Ksatro dotato d'egual valore. Non discernendo 

fra se nè differenza nè superiorita di forza, tutti si con­
vennero allora di stabilire le quattro caste. In quella 

splendida età, sostanzialmente giusta e sincera, l' ingius­
tizia pur pose un piede sulla terra; ma le genti allora tut­

tochè allacciate nell' ingiustizia e stremate di vigore, pur 

facevano nobili opere. ponendo innanzi a tutto il giusto 
e il vero. Rinnovatasi l'età del Treta, le supreme caste 
del Brahmano e dello Ksatro attendevano à virtù austera 

.èd all' obbedienza l'altra gente; e l'ingiustizia tracotante 

entrò allora nel Vaisya e nello Sùdra. CosÌ ciò che ab 
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antico si sparli in tutte le caste, era dapprima Brah­

mano e Ksat~o; e si vide anticamente tal mirabile cosa 

nell' eta non interrotta di coloro. Da indi innanzi venne 

crescendo quaggiù la tristezza; e l'ingiustizia mise fuori 

il secondo piede. Ma ebbe allora principio un' altra età 

per nome Dvàpara; e durando quell' eta del Dvàpara 

crebbero, o uom prestante, la menzogna e l'ingiustizia. 

Poscia nel mezzo di quell' età Dvàpara, cominciò il Vai­

sya ad adoperare atti di virtù ascetica; ed in fJuelIa terza 

età le tre caste si mantennero costanti nel dovere. In 

quell' eta il Sudra non prende ad adempiere aui spet­

tanti a religione; ed essendo fuori di casta, non fa opere 

di pio ascetismo. Nella quarta età che è detta Kàli avverrà. 

poi che gente nata di donna Sudra si darà ad opere di pia 

macerazione; ed allora, o magno re, si vedrà per tutto 

grande ingiustizia. Un insano Sùdra, o re, attende ora 

sui confini del tuo regno ad aspri e pii cruciati; onde 

avvenne la morte di quel fanciullo. Perocchè, o re pos­

sente. i' uom malvagio ch e o in citta o nel contado del 

re commette opere ree e da non farsi, cade senza alcun 

dubbio nelle dolenti sedi inferne ed il re con esso; chè 

al re va la quarta parte del male che si fa nel suo reame (87). 

Or tu, o re valoroso, va, percorri il tuo regno; e dove 

tu vedrai cosa iniqua, adopera a punirla la tua possanza. 

Per faI modo, o uom prestante, avrà incremento la 

giustizia, cresceranno a matura eta i garzoncelli e tor­

nera in vita quel fanciullo. 
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CAPITOLO LXXXI. 

VEDUTA D'UN SUDRA. 

Udite quelle parole di Nàrada, somiglianti ad amrita, 
grandemente si rallegrò Rama e cosÌ disse a Laksmana : 
Va, o caro, e conforta quell' ottimo Brahmano; fa ri porre 

il corpo di quel fanciullo in una conca di liquor di se­
samo; ed ordina che con nobilissimi profumi e con agli 

soavemente odorosi si faccia in modo che quel corpo 
non si corrompa. T'adopera perchè sia ben custodito il 
corpo di quel fanciullo esimio e non avvenga cosa con­
traria o dirompente. Com' ehbe commesso quell' incarico 
a Laksmana di fauste note, il glorioso K.akutsthide rivolse 

nella sua mente il pensiero al carro Puspaka e disse fra 
se : Or vieni. Ed il Puspaka ornato d'oro, conosciuto il 
pensiero di Rama, venne in un istante alla presenza del 
Raghuide; ed inchinandosi a lui disse: San io, o sovrano 

degli uomini; pensato da te, o valoroso, io san qui ve­
nuto. Udite quelle nobili parole del Puspaka, il sovrano 

Rama, salutati quei grandi Risci e preso l'arco, due fa­
retre e la fulgida spada, salì sul carro, lasciando al go­
verno della città i due prodi Bharata c Laksmana. Con­
dottasi in prima a ricercare la regione occidentale, non 

trovò quivi il pio Ragbuide nessuno neppur minimo 

reato : andò egli quindi alla regione settentrionale chiusa 
dall' Himalaya; e neppur quivi egli trovò 'alcuno avve­

gnachè piccolo fallo; percorse egli appresso la regione 
orientale e trovò tutta intiera la contrada d'oriente retta 
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nell' operare e senza macchia come la faccia d'un nitido 

specchio. Venne infine il Raghuide alla regione meridio­

naie, e vide colà nel fianco settentrionale delSeivaIa un 

grandissimo lago; e nel mezzo di quel lago scorse un 

asceta di terribile aspetto che dava opera ad acerbissime 

castigazioni e stava spenzolato colla testa in basso. Fattosi 

presso a colui che si travagliava in sÌ arduo ascetism o, 

gli disse l'eccelso re : Tu sei felice, o pio! da chi sei tu 

nato, o grande asceta, costante nel tuo proponimento? 

lo san Rama Dasarathide e t'interrogo per desiderio di 

conoscerti. Qual è il fine che ti sei proposto? quale alta 

sede ambisci tu nel mondo dei Devi? per qual cagione 

t'eserciti tu in opere di pio ascetismo? desidero udirlo 

conforme al vero. Sei tu un Brahmano, se tu sia felice? 

ovvero un invitto Ksatriya (guerriero)? Sei tu un Vai­

sya, O sei tu forse.?n Sùdra? narrami il vero, o mante­

nitor del tuo voto; tu avrai pieno frutto, se mi narri la 

tua stirpe e la tua nascita. 

CAPITO LO LXXXII. 

MORTE DI SAMBACA. 

Intese le parole dell' infaticabile Rama, l'asceta stando 

pure col capo in giù cosÌ rispose: lo nacqui da donna 

Sùdra e mi diedi a durissime austerità ascetiche; io de­

sidero, o glorioso Rama, divenir Deva in un col mio 

corpo; non dico menzogna, o Rama, per lo desiderio che 

ho di acquistare il mondo dei Devi. Sappi perciò, o Ka­

kutsthide, che io san Sùdra e mi nomo Sambaka. Mentre 
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cosi parlava quel Slidra, il Raghuide sguainata la ful­

gente e nitida sua spada, gli tagliò netto il capo. Ucciso 

quel Slidra, i Devi insieme con IndI'a guidati da Agni 

celebrarono iteratamente il Raghuide, sclamando : Bene! 

Bene hai fatto l Cadde tutto intorno una larga pioggia di 

fiori olentissimi e divini e d'acqua insieme con essi; e i 

Devi lietissimi dissero a Rama dotato di forza verace : 

Tu hai felicemente eseguita, o uom sovrano e d'alto 

senno, quest' opera in pro dei Devi; eleggi, o caro, quella 

grazia che più desideri: perocchè per opera tua, o Rama, 

questo Slidra non entrerà col suo corpo in cielo. Udite 

le parole dei Devi. il Raghuide tutto intento e colle 

mani giunte dinanzi al capo disse al Deva dai mille occhi, 

distruttore di città (Indra) : Se i Devi sono a me favore­

voli, sia richiamato li vita il figlio del Brahmano: questa 

è la grazia che io desidero, o eccelsi Dcvi. Per mia colpa 

quel fanciullo, figlio unico del Brahmano fu dalla morte 

innanzi tempo tratto alla sede di Vaivasvata; or rivoca­

tela a vita, se voi siate felici; non vogliate che sia men­

zogna ciò che io promisi al Brahmano, di ritornare, 

cioè, in vita suo figlio. Intesi i deui di Rama, gli ottimi 

Devi risposero lieti a quel magnanimo con mente bene­

vola: Sia contento, o Raglmide; il figlio unico del Brah­

mano ha ricuperato la vita e s' è riunito co' suoi con­

giunti. In quel momento stesso che il Slidra fu da te 

ucciso, o Kakutsthide, il limciuHo ritornò in vita. Salute 

a te, o prode, sia tu felice! or noi ce ne andremo all' .eremo 

di Agastya, bramosi di vederlo. San pervenute al fine le 

pie osservanze austere di quel magnanimo e grande Risci, 

ed è passato il duodecimo anno da che egli se ne sta 
31 
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giacendo nell' acqua. Or noi ce ne andremo a dir vale ad 
Agastya; vieni tu pure, o Kakutsthide, se tu sia felice; 

magnifica il grande Muni. Risposto ai Devi : Sia cosÌ 

come voi dite! salì il Raghuide sul carro Pllspaka ornato 
d'oro. 

CAPITOLO LXXXIII. 

ORNAMENTO RICEVUTO DA AGASTYA. 

Allora s'avviarono i Devi sopra gli ampli loro carri 
divini; e Rama s'avviò egli pure rapido dietro a loro 

verso la selva ascetica di Kumbhayoni (Agastya). Come 
vide arrivare colà i Devi, il pio Agastya in se raccolto, 
rese a tutti eguale onore; e i Devi ricevuta da Agastya 

quell' onoranza e trattenutisi in ragionamenti col grande 
Muni, se ne tornarono quindi lieti al cielo col loro se­

guito. Partitisi i Devi, il saggio regal Kaku!sthide dis­
cenJendo dal carro Puspaka, salutò inchinandosi il ma­

gnanimo Agastya; e salutato quell' eccelso hammante 
quasi col suo fulgore, e ricevuta nobile ospitalità, si 

pose quivi a sedere; e lo splendido Kumbhayoni cosÌ gli 
disse: Sia tu il benvenuto, o uom prestante; fortuna­
tamente tu sei qui giunto; tu sei da me altamente pre­

giato, o Rama, per le molte ed eccelse tue virtù; tn 

mi sei ospite onorando e saldamente impresso nel 

cuore .• I Devi mi annunziarono che eri qui giunto tu 
giusto uccisor del Sùdra, valoroso e forte in pro dei 
Bràhmani; c ch' era tornato in vita il fanciullo morlo. 
Rimanti qu( una notte nel mio abituro, o Raghuide; al 
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nuOvO giorno tu te ne andrai di nuovo sul carro Puspaka. 
Ricevi, o Kakutsthide diletto, questa nobile gemma di 

belUt divina, risplendente di proprio fulgore, lavorata 
con grand' arte da Visvakarma; fammi cosa cara, o 

Rama ': perocchè il ridonare ciò che fu donato, si reputa 

sorgente di grandissimo frutto. Tu saresti pur valevole, 

o uom sovrano, a scampar IndI'a in un coi Maruti; perci ò 
io ti fo questo dono, secondo che si conviene; tu ricevilo, 

o Rama. Ma il valoroso e grande guerriero degli Iksva­
kuidi, Rama sovrano fra i saggi, rammentandosi il dovere 
dei Ksatri così rispose : O venerando, il ricever doni 
foss' anche d'un Brahmano fu sempre biasimato; or come 

potrebbe riceverne uno Ksatro? È cosa grandemente vi­
tuperata, o Brahmo eccelso, che li Ksatri accettino doni 
sopra tutto da un Brahmano; dimmi intorno a ciò quello 
che pensi. CosÌ interrogato da Rama rispose il grande 
Risci : Un dì nell' età del Krita, o Rama, in quella età 

tutta Brahmanica eran le genti senza re : ed era signor 
dei Devi Satakratu (IndI'a). Si condussero allora le genti 

innanzi a Brahma per avere un re e così gli dissero: Tu 

hai, o Deva, constituito re dei Suri Satakratu; or dona 

tu a noi pure, o eccelso Deva signor del mondo, un re, a 
cui noi rendendo onore siamo liberi da male; che noi 

non abbiamo a rimanere senza re, tale è il supremo 

nostro intento. Allora Brahma, eccelso Deva, chiamati a 
se i Custodi del mondo insieme con Indra, loro disse: 

«Date voi tutti una parte del vostro vigore; }) ed i Cus­

todi del mondo diedero tutti una parte del loro vigore. 

Venne in quella meno d'animo (aksupat) il Deva Brahma; 

ond' ebbe origine il re per nome Ksupa. Brahma lo dotò 
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con parti eguali del vigordei Custodi del mondo; quindi 
diede per re e signore a quelle genti Ksupa. Colla por­
zione del vigor d' Indra resse allora Ksupa la terra; colla 

porzione di Varuna nutrì egli il suo corpo, colla por­
zione di Kuvera conferì ricchezze ane genti, e colla por­

zione che era di Yama governò egli i suoi sudditi. Or 
per la porzione d' Indra che è in le, o eccelso e regal 
Rama, ricevi questo dono acciocchè io pervenga al fine del 
mio desiderio. Rama ricevette allora dal magnanimo 

Risci la gemma mirabile e divina. ardente quasi co' suoi 

raggi; e come l'ebbe ricevuta da Agastya, prese Rama ad 

interrogare i' ottimo Risci intorno all' origine di quel pre­
zioso adornamento: Egli è oltremirabile, o Brahmano, 
quest' ornamento e nobile oltremodo Ja sua forma: come 

l'ottenesti tu, o veneranùo? d'onde l'avesti e da chi fu 

egli tolto? lo t'interrogo, o Brahmano e grande Muni. 
per vaghezza di sapere; tu sei sovrano ricetto di molte 
mirabili cose. Al Kakutsthide che sì favellava rispose il 

Muni: Odi, o Rama, quello che avvenne un dì nell' età 

del Treta. 

CAPITOLO LXXXIV.· 

·DISCOl\SO DI AGASTYA. 

Un dì nell' età del Treta v' ebbe una selva di grande 

ampiezza, distesa cento yogani per ogni lato e vuota d 

belve e d'augelli. In quèlla selva deserta d'uomini io mi 

condussi, o caro, per occuparla, intento ad alto asce­
tismo. lo non potei allora ben discernere la forma di quella 

i 
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selva co' suoi frutti e colle sue radici saporose e co' suoi 
boschi di vario aspetto. Nel mezzo di quella selva era un 

lago, ampio un yogano, pieno d'anatre e di cigni ed 
abbellito d'oche rosse. Era cosa oltremodo maravigliosa, 

quella gran selva muta d'ogni vivente creatura e quel 
lago dall'acque tranquille pieno d'augelli d'ogni sorta. 
Nella vicinanza di quel lago io scorsi un vetusto romi­

torio, tutto mondo e senza asceti. Colà io passai una 
notte estiva, o prode; ed alzandomi il domane in sull'au­

rara, mi condussi alla riva di quel lago; e là in certo sito 
presso al lago io vidi starsi un corpo mondo di polvere 
e ben nutrito, cinto di mirabile splendore. Entrato io 

quindi in pensiero, o Raghuide, rimasi un istante là sulla 
riva del lago, pensando fra me : «Che cosa è questo? Il 
Ma vidi subitamente un nobilissimo carro divino, di mi­
rabile aspetto, tirato da cigni e rapidissimo; e sopra 
quel carro, o Raghuide valoroso, stavan ministre ad un 

Essere al tutto celestiale mille Apsarase divinamente or-

. nate. Alcune cantano canzoni divine, altre suonano liuti, 
tamburini e tamburelli ed altre danzano. Mentr' io, o 

! 

Bama, guardava qui vi attento, l'Essere celestiale scen-
dendo dal carro, si cibò di quel corpo; e come si fu a 

suo agio pasciuto di quelle grassissime carni, l'Essere 
celestiale discendendo al lago si purificò con acqua la 
bocca; e purifitatosi secondo che si conveniva, l'Essere 

celestiale si dispose, o Rama, a salire sull' eccelso e no­
bile carro. lo drizzando racchio a quel possente pari ad 

un Deva che saliva sul carro, gli dissi: Parla: desidero 

udirti. Chi sei tu, o pari ad un Deva? E come ti pasci 

tu, o caro, d'un cibo che è disprezzato? Dove dimori tu? 
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Di chi era quella sÌ fatta splendida creatura, formata dai 
Devi, di cui ta facesti tuo pasto biasimato? desidero 

udirlo veracemente. CosÌ interrogato, o re, con voce 
modesta, per desiderio che io aveva di conoscerlo, e 

udite le mie parole, quell' Essere celestiale prese a nar­

rarmI ogm cosa. 

CAPITO LO LXXXV. 

RACCONTO DI SVETA. 

l.!dite le acconce parole da me dette, o Rama, l'Essere 
celestiale stando in atto di reverenza cosÌ mi rispose dis­

tesamente: Ascolta, o Brahmano, secondo che avvenne, 
quello che mi fu cagione di gaudio e di dolore; ei m'è 
duro a raccontare ciò che tu chiedi, o grande Muni. 

V' ebbe per l'addietro un glorioso e possente re di Vi­
darbha che fu mio padre; ei si nomò Sudeva ed era ce­
lebre per li tre mondi. Nacquero a colui da due donne 

due figli, io che fui nomato Sveta ed un più giovane che 
si chiamò Suratha. Ito al cielo il padre, i cittadini mi 

fecero sacrare re; ond'io governai poi quivi il regno con 
giustizia ed intenta cura. Governando io per tal modo il 

regno e proteggendo con ogni studio le genti, trapassa­
rono, o Brahmano, più migliaia d'anni. Ma in certa 

occasione, o prestante Brahmano, considerata la lunga 
mia età e fermato nell' animo di morire, mi condussi 

alla selva degli asceti; ed entrai in questa foresta d'arduo 

accesso, vuota di belve e d'augelli per dar opera a 
vita ascetica nella vicinanza di questo lago. Posto al go-
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verna del regno e fatto re mio fratello Suratha, io rifug­

gitomi a questo lago mi diedi ad opere durissime d'asce­

tismo; e dopo essermi travagliato per tre mila anni in 

austere osservanze ascetiche in quella gran selva, io 

ottenni lo splendido cielo ed il supremo mondo di 

Brahma. Ma stando io in cielo, o prestante Brahmano, 

era forte travagliato daHa fame e dalla sete e tutto alllitto 

ne' miei sensi. Allora io così parlai al Padre sovrano, 

signor dei tre mondi: O venerando, questo mondo ce­

leste è pure esente dalla farne e dalla sete. Quale colpa 

ho io commessa, per cui cosÌ m' assalse la farne e la sete ~ 

E quale sara qui il mio alimento ~ Ti piaccia dirmelo, o 

Deva e Padre sovrano. A me rispose il gran Genitore: Il 

tuo alimento è apparecchiato; san saporose le tue carni; 

fanne tuo pasto a mano a mano: chè tu hai ben pasciuto 

il tuo corpo, mentre attendevi ad alto ascetismo. Ciò che 

non fu donato non ha forza d'essere, o Sveta (88); e ciò 

che fu donato non vien meno. Nulla fu da te donato a 

nessuno, allor che attendevi a vita ascetica; perciò ve­

nendo tu al cielo ti seguitarono la fame e la sete. Nulla 

mai tu donasti nella vacua selva ascetica, muta di gente 

e d' augelli; e nessun ospite fu da te colà onorato. Lad­

dove sempre si fanno oneste accoglienze a tutti i buoni 

con ogni sorta di frutti desiderabili, non si fruirono da 

te mai insieme con ospiti i dolci frutti, nè fu da te mai 

nella selva fatta ospitale accoglienza ai Brahmani colt ar­

ghya, con acqua per la lozion cl ei piedi, con alimenti e 

seggi e dando loro il benvenuto. Colui che o"nora Visvesa 

(Siva~) venuto ospite alla sua casa famelico e affaticato, 
ne avra frutto pari al frutto d'un sacrifìzio. Or tu ti ciba 
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laggiù nella selva come d'ambrosia del florido tuo corpo 
ben pasciuto d'alimenti; tu sazierai con esso la tua fame. 
Quando verrà in quella selva, o Sveta, il grande e insu­
perabile Risci Agasl ya, tu sarai per esso liberato dalla 

tua pena: chè colui è valevole a scampare eziandio i Suri 

ti Devi) e gli Asuri con Indra; quanto più te, o prestante, 
travagliato dalla fame e dalla sete. Udite le parole del 
venerando Deva dei Devi, mi die·di, o eccelso Brahmano, 

a pascermi del proprio mio corpo, alimento abbomine­
vole; e questo corpo di cui mi pasco da molti e molt' 
anni, mai non si consuma, o Brahmano, ed io sempre ne 

rimasi pienamente saziato. Or tu, o Muni, liberami da 

questa pena in cui son caduto; perocchè fuori di te, o 

prestante Brahmano, io non ho altri a cui possa ricorrere. 
Ricevi questo ornamento divino che io t'offro per lo mio 
scampo; e siami tu propizio. Ecco io ti dono, o Brah­

mano, quest' oro, questa ricchezza e queste vesti, queste 
vivande apparecchiate e questi alimenti; ti dono dolci 

delizie e tutto ciò che tu desideri per lo mio scampo; 

siami propizio, O venerando. Udite le parole piene di 
fede di quell' Essere celestiale, io ricevetti questo mira­

bile ornamento per lo suo scampo. Sì tosto che venne 
da me ricevuto questo nobile ornamento, si disfece l'an­

tico corpo umano di quel Re Sapiente ~ e disfatto quel 
corpo, il Re Sapiente contento, lieto e con grande giubilo 
se ne tornò al cielo, o Rama. Così da quell' Essere pari ad 
Indra mi fu donato in quell' occasione, o Kakutsthide, 

questo divino ornamento, mirabile a vedere. 
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CAPITOLO LXXXVI. 

FONDAZIONE DELLA CITTÀ lIIADHUMAT. 

Udito da Agastya quel racconto maraviglioso, il Ra­

ghuide per la maraviglia che n'ebbe e per i' autorità 

venerabile del Bisci prese di nuovo ad interrogarlo : O 
venerando, come divenne un romitaggio l'orrida selva 

dove s'esercitò in austere castigazioni quello Sveta re di 

Vidarbha? E come venne quel re per attendere a vita 

ascetica in una deserta selva vuota d'uomini e d'ogni al­

tra creatura? Ciò desidero udire, o Muni. Udite le parole 

di Rama mosse da vaghezza di sapere, il prestante e ful­

gido Muni cosÌ prese a favellare: Un dÌ nen~eta del Krita, 

o Rama, era Manu signore e donna del castigo; ed era 

figlio di colui l'illustre e grande Iksvàku. Com' ebbe 

Manu posto a regnare quel suo figlio primogenito e gran­

demente riputato, gli disse: Sia tu sulla terra ceppo di 

schiatte regali; ed avendo il figlio promesso che sÌ sa­

rebbe, Manu lietissimo soggiunse : San contento, o gene­

roso; tu farai, non v' ha dubbio, quel che io ti dico. Deb­

bonsi le genti governare col castigo e far che questo cada 

sovra chi pecca; il castigo cbe si fa cadere sopra uo­

mini colpevoli, tal castigo giustamente inflitto apre al re 

la via del cielo; perciò sii intento, o prode figlio, ad ado­

perare il castigo; chè cosÌ tu facendo, regnerà nel mondo 

SOvrana la giustizia. Ammonito per tal modò con grande 

studio il figlio, se n'andò Manu lieto al cielo, all' eterno 

mondo di Brahma. Ito colui al cielo, i' illustre ed eccelso 
3~ 
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Iksvàlm andava pens<1ndo come potrebbe generar figli; 

e con molti e diversi sacrifici il pio figlio di Manu generò 

figli pari ai figli dei Devi. Ma il più giovane fra coloro 

era. stolido, senza studio di scienza e inobbediente ai 

maggiori; ed il padre pose nome Danda (castigo) a quello 

stolto, pensando che sarebbe inevitabile lo infliggere al 

suo corpo il castigo. Ma veggendo poi il padre farsi ter­

ribile quel suo figlio Danda, gli assegnò un reame nel 

mezzo del Seivala e del Vindhya. Danda fu re colà in 

quella dilettosa chiostra di monti; fondò quivi una città 

nohilissima ed incomparabile, cui pose nome Madhu­

manta ed elesse a suo domestico sacerdote l'eccelso 

Bràhmano Usanas. CosÌ resse Danda con ogni sua cura il 
regno pieno di gente lieta, come governa in cielo il re 

dei Devi. II magnanimo figlio del re Iksvdku governò al­

lora insieme con Usanas quel grande regno, sÌ come fa 

Indra in cielo insieme con Angiras. 

CAPITOLO LXXXVII. 

CONGIUNGIMENTO CON ARAGÀ. 

Com' ebbe fatto a Rama quel racconto, il grande Risci 

Agastya prese di nuovo a favellare con queste parole: 

Allora, o Rama, quel Danda di tarda mente governò colà 

per molti e molt' anni il regno libero da ogni ostacolo. 

Ma in capo a certo tempo nel mese Ceitra caro all' animo 

ci si condusse al bello e giocondo romitaggio del Risci 

discendente da Bhrigll. Colà Danda reggitore degli uo­

mini vide la figlia del Risci Bhriguide di beltà incompa-
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rabile sulla terra che s'andava diportando per la selva. 

Veduta quella donzella, lo stolido Danda ferito dal telo 

d'amore fattolesi presso tutto tremante cosÌ le disse : 

D'onde sei tu, o donna dai bei lombi e dal bel volto e di 

chi sei tu figlia? lo t'interrogo, o leggiadra, stimolato 

dall' amore. A colui che acceso d'amorosa voglia e come 

insano cosÌ favellava, rispose la figlia del Bhriguidc cor­

tesi ed oneste parole : Sappi, o re, che io san figlia pri­

mogenita di Bhargava (Bhriguide) che e quaggiù pari ad 
un Deva e nell'operare infaticabile, mi nomo Araga e 

dimoro in quel romitaggio. Mio padre è maestro vene­

rando e tu, o re, sei discepolo di quel magnanimo; guarda 

che quel Risci glorioso preso da ira non ti dia la mala 

ventura. Che se tu hai forse sopra me qualche disegno, 

fanne domanda al grande Muni che è mio padre; ave [.1.­

cessi tu altramente, te ne avverrebbe grande ed orribile 

sciagura; chè mio padre acceso d'ira arderebbe eziandio 

i tre mondi. A quella figlia del Bhriguide che in tal modo 

favellava rispose Danda ebbro d'amore ponendo le mani 

giunte dinanzi al capo: Siami propizia, o leggiadra, non 

voler lasciar fuggire il tempo; per cagion tua, o donna 

d'amabile volto, si discindono i miei spiriti vitali. Venga 

a me la morte o qual altra cosa è peggior che la morte, 

purch' io ottenga l'amor tuo; amami, o timidetta, chè io 

sono a te tutto devoto e sommo è l' afretto che io ti perto. 

Ciò detto e presa per forza fra le braccia la fanciulla che 

si dibatteva, quel poderoso si mescolò a sua voglia con 

essa in amore. Commesso quel fiero ed orribile misfatto, 

se ne ritornò Danda alla nobile sua città Madhumanta; 

e la figlia del Bhriguide tremante, piangente, affiitta se 
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ne stette colà vicino al suo romitaggio aspettando il padre 

pari ad un Deva. 
Avendo Danda pertal modo commessa un' opera atroce, 

ne ebbe quindi terribil castigo; ascolta; or io tutto ti 

narrero appieno cio che avvenne a quel re possente. 

CAPITOLO LXXXVIII. 

LEGGENDA DI DANDA. 

Indi a poco, o Rama, ritorno famelico al suo romi­
taggio il Risci divino, d'immenso fulgore, attorniato dai 

suoi discepoli. Quivi egli vide Araga tutta dolente e cos­
parsa di pohere, pari alla luce della luna, spenta e dis­
persa dal sole in sul mattino. S'accese d'ira a quella vista 
il Bisci tanto pili che era travagliato dalla fame; e dis­

cernendo con occhio divino cOSI parlo ai suoi discepoli: 
Mirate i' orribile misfatto dello sciagurato e stolto Danda 

il cui animo è percosso dal DiodeUa morte. È giunta rara 
dello sterminio di quell' insano e reo Danda e de' suoi 

seguaci, il quale oso porre la mano sopra costei, come 
sur un' ardente fiamma di fuoco. Perocchè quello stu­

pido commise un tale orribile misfatto, percio ei ne avrà 

per castigo una sformata pioggia di polvere. Per sette 

giorni interi (Iuel re d'apre malvagie e iniquo sarà per­
cosso da tale flagello co' suoi famigliari, col suo esercito 

c coi suoi carri; e d'ogni parte per lo spazio di cento 

yogani arderà Indra il reame di quel malvagio con 

un" pioggia di polvere soverchiante. Quanti esseri si tro­
vano qnivi, mobili ed immobili, tutti periranno in breve 
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per quella pioggia di polvere; e per quanto si stende il 
reame di Danda, ogni qualunque altura diverrà infra sette 

giorni come un' immensa congerie di pioggia di polvere. 
Com' ebbe ardente d'ira proferite quelle parole, disse 

alla gente che abitava in quel romitaggio :« Raccoglietevi 
a stanza al confine di questo reame,)) ed a pena ebbe 

Usanas ciò detto, la gente che colà abitava, uscita da quella 
contrada, pose sua stanza al di fuori del regno. Dette ai 

Muni quelle parole, il Risci cosÌ parlò ad Araga : Tu per 
proprio tuo dovere rimani qui nel romitaggio tutta in­
tenta al tuo ufficio; fruisci mond~ e pura, o Aragà, questo 

splendido lago che gira un yogana; ed aspetta qui il tempo 
che ha a venire; gli esseri che qui si trovano entro lo spazio 

d'un yogana, rimarranno illesi dalla pioggia di polvere. 
Udito ciò che le impose il Risci, la nobile figlia del 
Bhriguide oltremodo addolorata rispose al padre che sÌ 
farebbe; il Bhrigllide, ciò detto, se ne andò da quella 

dimora ad un' altra; ed in sette giorni, o re, tutta quella 
contrada fu incenerita. Il reame di Danda posto in mezzo 
fra il Vindhya e il Seivala, maledetto da Usanas per l'of­

fesa faLta da qu eH' iniquo, s'appellò quindi innanzi, o re 
Kakutsthide, la selva Dandaka ~ e il luogo dove si rifuggi 
la gente ascetica, or s'appella Ganasthana· (sede delle 
genti) (89). lo t'ho narrato, o Rama, tutto ciò che tu mi 

chiedevi; ecco è giunta l' ora d'adempiere le pie osser­

vanze vespertine. Tutti questi Risci colle lor brocche piene 
d'acqua, fatte le debite abluzioni, venerano, o valoroso, 

il sol cadente. Pervenne il sole, eccelso Dèva, celebrato 
dalle schiere dei Siddhi allo splendido monte dell' occaso: 

perciò tu pure, o uom sovrano, vanne coll' animo com-
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posto ad adempiere le osservanze sacre all' ora che il dì 
SI muore. 

CAPITOLO LXXXIX. 

RITORNO DI RAl\lA. 

Conforme ai detti del Bisci, anelò Bama al vicino pu­

rissimo lago, frequentato da schiere di Apsarase, per 

compiere le debite ceremonie vespertine. Colà presa acqua 

nel cavo della mano e purificatasi la bocca e venerato il 
divo crepuscolo della sera, ritornò al dilCltoso romi­

taggio del magnanimo Kumbhayoni (Agastya); quivi 
Agastya gli apprestò per cibo varie radici e frutti, siero di 
burro, riso ed altri puri alimenti; e l'eccelso Baghuide 
nutritosi di quel cibo pari ad amrita, contento e lieto 

s'adagiò cola quella notte. Levatosi quindi il mattino sul 
far del giorno e adempiute le osservanze mattutine, si 

condusse Bama al grande Bisci per aver da lui commiato; 

e venuto innanzi a lui cosÌ parlò a quel Bisci di voti per­
fetti : lo ti saluto, o pio! or me ne andrò; ti piaccia darmi 

commiato. lo son fortunato e mi reputo a grande favore 
l'aver veduto te magnanimo; io ritornerò qui a vederti a 

[in di purificar me stesso. Al Kàkutsthide che diceva tali 
mirabili parole rispose oltremodo soddisfatto e pien di 

lacrime la strozza il grande Muni : Sono oltre ogni dire 

maravigliose, o Bama, e nobili queste tue parole; tu solo, 

o Raghuide, sei il purifìcator d'ogni creatura. Gli uomini 
che pur un istante ti veggono in sembiante benevolo, o 
Bama, son detti purificati e mondi da tutti i Bhùti e dai 
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Devi donni del cielo; e gli uomini cb e ti guardano quag­
giù con occhio torvo,· percossi dallo scettro di Yama 
cadono subitamente alle sedi inferne. Tu sei signor di 

tutte le creature e fonte di purificazione, o uom sovrano; 
gli uomini che ti celebrano nel mondo perverranno a fi­
nale liberazione. Or vanne securo per la tua via senza 

ostacoli e senza paura; governa con giustizia il regno; 
chè tu sei il sostegno del mondo. Accommiatato con tali 
detti dal Muni , il sovrano Rama, giunte le mani dinanzi 

al capo, s'inchinò e salutò Agas tya; e salutato i' eccelso 
MunÌ e tutti quegli asceti, salì quel!' uorn dalle lunghe 
braccia sul carro Puspaka ornato d'oro. Le schiere dei 

Muni onorarono d'ogni parte con parole di benedizione 
quel valoroso che si partiva, come onorano Indra gli 
Immortali. Stando su per i' aria sull' aurato carro Pus­

paka Rama cOSI appare come la luna stante fra un gruppo 
di nubi allor che nella stagion delle pioggie s'ammassano 

le nuvole piorne. Indi arrivato al suo mezzo il giorno, 

giungendo il Kàkutsthide ad Ayodhya piena di genti liete 
e ben pasciute entrò nel recinto della sua reggia; e licen­
ziato i' eccelso e splendido carro Puspab, formato da 
Brahma ed ingemmato di molte gemme, il prode e ma­
gnanimo Raghuide pensò ad ordinare un gran sacrificio. 

CAPITOLO XC. 

DISCORSO DI BHARATA. 

Com' ebbe congedato lo splendido carro Puspaka mo­
ventesi a sua posta, Rama disse incontanente al custode 
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della porta il quale stava entro il recinto: Vanne spedito 
a Laksmana ed a Bharata ed annunzialo loro il mio 
ritorno fa di condurli qui immantinente senza indugio. 
Udite le parole dell' instancabile Rama, il custode della 

porta andò e chiamati i due giovani regali, li condusse al 
Raghuide; il quale veduti colà giunti i due cari fratelli 
Bharata e Laksmana, abbracciandoli cosÌ lor disse: Fu da 
me recata ad effetto, secondo che mi venne indicato, la 

grande bisogna del Brahmano. Or io desidero far cosa 

che sia nuovo argine della giustizia e fonte eziandio di 
gloria; insieme con voi che mi siete devoti io voglio or­

dinare un grande sacrificio Ràgasuya in cui sta riposta 
l'eterna giustizia. L'antico l\litra sperditore dei nemici 
avendo sacrificato conforme al prescritto con un amplis­
simo Ragasltya, ottenne la condizion di Varuna; il giusto 
Soma coll' offerire un sacrificio RàgaslÌya ottenne gloria 
per tutti i mondi ed eterna sede. Voi perciò considerando 
insieme con me ciò che è migliore, utile ed opportuno 

al tempo futuro, vogliate ,qui dirlo con mente raccolta. 

Udito il discorso del saggio fratello primogenito, Bharata 
recato si in atto di reverenza cosÌ rispose: Tu sei, o pio, 
la giustizia suprema; in te, o valoroso, sta salda la terra 
intiera; in te, o sperditore dei nemici, è riposta ogni 

gloria. Tutti i reggitori della terra hanno rivolti gli occhi 
in te magnanimo sÌ come gli Immortali in Pragapati 

(Brahma) e noi ii ripuliamo come proteggitor del popolo. 
Ti guardano le genti sÌ come padre, o re di gran menle; 
tu sei sulla terra, o uom sovrano, il supremo rifugio 

delle viventi creature. Or come vuoi tu, o re, metter 
mano ad un tale sacrificio, quale si è il Ràgasuya, nel cui 
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adempimento si vede certa la rovina di tutte le schiatte 
della terra? Quanti uomini, o re, vestono ora l'umana 

natura, tutti qui periranno, come percossi dal Dio della 
morte. Si narra, o grande re, come un di in quel.sacri-
ficio il possente Soma (Luno?) ebbe durissima battaglia 
con G-yotis (il sole?) nella guerra che avvenne fra i Suri e 
gli Asuri per cagion della rapita Tàrà (90); un' altra orri­

bile battaglia, o re fortissimo, fu fatta pur da Varuna a 

cagion d~ un Rdga;uya colle testuggini e coi pesci, nella 
quale perirono gli animali che van per l'acqua; si narra, 
o signor degli uomini, come sul finir d'un Ràgasuya 

d'IndI'a nacque la grande guerra sterminatrice degli 
Asuri e dei Devi; e sul fine d'un gran sacrificio Ràgasuya 

ordinato da l!ariséandra s'accese la grande guerra Adì­
vaka struggitrice d'ogni creatura. Nell' offerir d'un Ràga­

sùya è certa la rovina dei popoli e dei re e di quante 
creature son sulla terra, eziandio degli animali bruti. Tu, 
o uom prestante, che hai per le tue virtù possanza im­

mensa non voler peri colare la terra che è sottoposta al tuo 
potere. Udite quelle parole di Bharata soavi come l' amrita, 
ne sentì grande gaudio Rama eccelso fra gli uomini 

ed abbracciato il figlio di Kaikeyì, così gli disse: Son con­
tento e lieto di quelle tue parole, o uorn costante ne' tuoi 
voti; tu hai favellato cose ferme e ginste per la salvezza 

delle genti, o uorn prestante; or ecco il mio consiglio: 
per le parole sÌ ben dette da te, o uorn dalle lunghe 
braccia, io rni ritraggo dal pensiero del Ràgasùya sacrificio 

altissimo. Debbono i maggiori per eta accogliere le nobili 

parole eziandio d'un giovinetto, o Bharata; io perciò ac­
colgo i tuoi detti per desiderio del bene delle genti. 

33 
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CAPITOLO XCI. 

DISEGNO DI UCCIDER VRITRA. 

Mentre che cosÌ favellavano Rama ed il magnammo 

Bharata, prese pur Laksm ana a dire atti m e parole a Rama : 
L'Asvamedha, o re, è un grande sacrificio che purga 
d'ogni labe; ti piaccia, o incolpabile, ordinare quell' al­

tissimo rito. Si narra come un dì il glorioso e splendido 
Indra macchiato di Brahmicidio fu purificato da un Asva­

medha; un dì, siccome è fama, ardendo la guerra degli 

Asuri e dei Devi, v' ebbe un possente Asuro per nome 
Vritra (91) celebre nel mondo. Egli era ampio cento yogani 

ed alto tre cotanti; ed il mondo gli portava grande amore 
e devozione. Giusto, munifico, saggio di mente egli regge 
con giustizia cd intento studio la terra intiera; e mentre 

ch' egli la governa, portano gli alberi ogni sorta di frutti 
desiderabili; san saporosi ed abbondanti i frutti e le ra­

dici; la terra avventurosa di quel magnanimo produce 

senz' essere lavorata; ed egli fruisce lietamente una terra 

cosifatta, opulenta e mirabile a vedere. Ma nacque nella 
sua mente questo pensiero : Or io imprenderò ardentis­

sime macerazioni : chè le pie austerità ascetiche sono il 
supremo di tutti i meriti ed è follia ogni altro bene. Fatto 

quindi signor sovrano della terra suo figlio primogenito. 
si diede a dure castigazioni, cagion d'affanno a tutti i 

Devi. Mentre V ritra attendeva ad ardue opere d'asce­
tismo, il sovrano e possente Indra forte conturbato cosÌ 

disse a Visnu : CI Col dar opera costante all' ascetismo 
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Vritra ha conquistato i mondi; egli è ora divenuto pos­

sente per sua virtù; nè io posso piu imporgli il mio 
comando; se egli persevera nel suo ascetismo, o re dei 
Devi, per quanto tempo staranno i mondi, tanto saranno 
sottoposti al suo potere. E tu non ti dai pur mai pensiero 
di quel prestante e valoroso; chè ove tu, o signor dei 
Devi, t'accendessi di vivo sdegno, non rimarrebbe Vritra 

un istante in vita. Dappoi in qua che i Devi s'unirono 
con le in alleanza, sempre tu fosti lor protettore, o 
grande Visnu. Or sia tu propizio ai Devi, o trapossente; 
per l'alta tua virtu sia tranquillato tutto intiero quest' u­

niverso. Tutti questi abitatori del cielo, o Visnu, alzano 
a te il loro sguardo; presla lor soccorso coll'uccidere 

poderosamente Vritra. Tu fosli sempre in aiuto a quei 
magnanimi; nessun altro fuori di te, o grande Deva, 

potrebbe farlo; sia tu il sostegno di coloro che non hanno 
rifugio. )) Ma uditi quei detti di Laksmana, il prode Rama 
sperditore dei nemici, pensando al grande fatto della 
morte di Vritra, gli disse : « Prosegui orsua narrare; Il ed 

il figlio di Sumitra cosÌ invitato dal Raghuide continuò 

quella divina narrazione. 

CAPITOLO XCII. 

RACCONTO DELLA lIIORTE DI VRITRA. 

Udite le parole d' Indra e di tutti i Devi, Visnu cosÌ 

parlò a tutti quei Devi guidati da Indra : lo san legato 
d'antica amicizia col magnanimo Vritra; io sopporto 

perciò tulto questo e non uccido quel grand' Asura. Ma 

/ 
! 
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di necessità io debbo pur rendere a voi un servigio su­
premo; perciò vi dirò con quale mezzo sarà quell' Asura 

tolto di vita. lo farò, ottimi Devi, di me tre parti; per 
tale mezzo il Deva dai mille occhi (Indra) ucciderà senza 
dubbio Vritra. Una parte di me entri in Vàsava (Indra); 
entri la seconda nel suo fulmin e; vada la terza sulla 

faccia della terra; ein tale modo porrà Indra a morte 

Vritra. Al signor dei Devi che sÌ favellava, risposero tutti 
i Devi: CosÌ ciò sarà, non v' ha dubbio, come tu parli, o 

sperditore dei nemici. Sia tu felice! noi ce ne andremo 
per dar morte all' Asura Vritra; infondi tu in IndI'a, o 

generoso, il possente tuo vigore. I magnanimi Devi allora 
capitanati da IndI'a se ne andarono alla selva dove stava 

Vritra il grande Asma. Ei videro colà i' eccelso Asura, 
dotato cl' alto vigore, che attendeva a dure castigazioni e 
pareva quasi voler tranghiottire i tre mondi ed ardere il 
cielo. Veduto i' Asura eccelso, sbigottirono i Devi; e 

come mai, pensarono, potremo noi uccidere colui? come 
non essere da lui rotti? Stando i Devi in tal pensiero, il 

Deva dai mille occhi distruttore di città (Indra), preso 

colle braccia il fulmine, lo lanciò sul capo di Vritra. Da 
quel tela ardente e fulgido, pari al Diq della morte, av­
ventantesi al capo di Vritra, rimase atterrito il mondo. 

Ma pensando il glorioso signor dei Devi che era vietata 

la morte di Vritra sacro asceta, subitamente se n'andò 
all' estremo del mondo; ed in quella Vritra fu tosto ucciso 

dal fulmine. Da quell' atto contrario alla legge rimase le­

gato il Deva Satahatu (Indra) ed il Brahmicidio tenne 
dietro ad IndI'a per la via ov' ei camminava e cadde sulle 
sue membra; di che rimase dolente IndI'a. Morto Vritra, 
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i Devi privati d' Indra loro duce e guidati da Agni si 
diedero ad onorare e a supplicar Visnu signor dei tre 
mondi; e tutti ad una venerandolo qual si conveniva 

cosÌ gli dissero: Tu sei il supremo rifugio, o Deva; tu sei 
l'antico signor del mondo; e per la salvezza delle crea­
ture tu sei venuto nella condizion di Visnu. Ei fu da te, 
dal tuo vigore, o Deva, ucciso Vritra; ma il Brahmicidio 
persegue Indra, o sommo Deva; mostraci tu il mezzo di 

liberarlo .. Udite quelle parole dei Devi, rispose Visnu : 
Faccia Indra un sacrificio a me solo; io lo purificherò. 
Tosto che il domator di Pàka (Imlra) m'avra fatto il sa­
crificio d'un puro Asvamedha, riavra senza alcun timore 

la suprema signoria dei Devi. Avendo in tal modo mani­
festato ai Devi la sua parola pari ad amrita, se ne tornò 
Visnu al cielo e i Devi se ne andarono essi pure. 

CAPITOLO XCIII. 

UACCONTO DEL SACRIFICIO. 

Ma poi ch' ebbe Laksmana nobilissimo fra i Raghuidi 
raccontata tutta a pieno la morte di Vritra, proseguÌ a 
narrare il rimanente di quella antica storia. Ucciso. ei 
ripiglio, il trapossente V ritra che faceva paura ai Devi. 
IndI'a stretto dal Brahmicidio non poteva riavere il senti­

mento; e condotto si all' estremo dei mondi tramortito e 
fuori di senso, stette colà qualche tempo dibattendosi come 

un serpe. Ma smarrito il Deva dai mille òcchi, rimase 
conturbato il mondo: era la terra simile a landa devastata, 

arida e colle sue selve secche; erano senz' onde correnti 
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le riviere, senza nelumbi i laghi e tutte scommosse le 
creature per mancanza di pioggia. Venendo meno cosÌ 
questo mondo, forte si conturbarono tutti i Devi, e si 

disposero ad offrire un Asvamedha, siccome era stato 
prima detto da Visnu. Quindi tutte ad una le schiere dei 
Devi coi sacri precettori e coi Risci si condussero a 

quella regione, dove stava Indra sopraffatto da timore, 

e veduto colà il Deva dai mille occhi esagitato dal Brah­
miei dio , ordinarono le ceremonie iniziali in un momento 

opportuno al sacrificio, quindi gli Immortali fecero offrir 
da Indra un Asvamedha. Il grande sacrificio asvamedhico 

del magnanimo e sommo Indra sposo di Saci si venne 
adempiendo per la purificazione del Brahmicidio; e sul 
finir del sacrificio la colpa di Brahmicidio lasciando il 
magnanimo Indra e fattasi innanzi ai Dcvi loro disse: 
Dove m'assegnerete or voi una sede? E i Devi lieti e bene­

voli gli risposero: Fa di te per te stesso quattro parti, o 
tu cui è pericoloso l'accostarsi. Udite le parole dei Devi, 

il Brahmicidio cui è arduo il trovar stanza, elesse una 
sede in prossima vicinanza di quei magnanimi: Con una 

parte di me, ei disse, ottimi Devi, io abiterò nelle acque; 
colla seconda mia parte abiterò sulla terra e su per gli 
alberi per tutto il tempo dei quattro mesi della stagion 

piovosa, fiaccando l'orgoglio e andando attorno a mia 
posta; questo io v' affermo per vero. La terza mia parte 

macchiata di sangue impuro rimarrà quattro giorni nelle 
donne mestruale ed in chi desidera mescolarsi con esse. 

Colla quarta mia parte, o sommi Devi, abiterò in coloro 
che con intento deliberato uccidono Brahmani incol­

pabili. Al Brahmicidio risposero contenti i Devi secondo 
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che si conveniva ordinatamente : Sia dunque cosÌ come 
tu dici: fa ciò che da noi si desidera. Furono allora lieti 
i Devi insieme col saggio e magno Indra, che rimase 
purificato della sua colpa e senza affanno; ed essendo 
raffermato il Deva dai mille occhi, tornò tranquillo i' uni­
verso. Indra in quella rese onore all'Asvallledha supremo 
dei sacrifizi. Tale è la possanza dell' Asvamedha, o Rama; 
ordina perciò, o Raghuide sovrano, un sacrificio asva­
medhico. Udite quelle alte e giocondissime parole di 
Laksmana, il magnanimo regal Rama di forza e di vigore 
pari ad Indra ne rimase contento e lieto. 

CAPITOLO XCIV. 

RACCONTO D'ILA. 

Com' ebbe uditi quei detti di Laksmana il prestante 
Raghuide perito nel favellare rispose sorridendo: CosÌ fu 
appunto come tu dici, o egregio Laksmana, e la morte 
di Vritra e il frutto ottenuto dall' Asvamedha. Si narra, 
o amico, che v' ebbe un dì un illustre e pio figlio di Kar­
dama signor delle creature (Pragapati), per nome Ila, 
signor di Vahli (Balkh). Quel re dopo aver recata in suo 
potere la terra intiera co' suoi monti, governava le genti 
a modo di figli; egli era di continuo, o Raghuide valo­
roso, onorato dai Devi sommi e generosi e dai possenti 
Asuri, dai Yaksi , dai Racsasi e dai Gandharvi, dai Siddhi, 
dai KinnarÌ e dai éarani tutti compresi di timore (92); 

ed hanno paura del suo sdegno tutti gli uomini magna­
nimi. E'gli era re supremo e grande, signor di Vàhli ce-
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lebrato per la sua giustizia ed il suo valore, d'alta gloria e 
di mente generosa. Quel re dalle lunghe braccia un dì nel 

giocondo mese Ceitra uscì a caccia co' suoi famigli, colla 
sua oste e co' suoi carri; e pervenuto ad una gran selva uc­

cideva a centinaia le belve; nè però si saziava quel magna­
nimo. Allora un gran numero di belve incalzate da quel po­

deroso si rifuggì in quella regione dove nacque un dì 

Cartticeya. Cola l'insuperabile Rara (Siva) signor dei Devi, 
circondato da tutti i suoi seguaci ricreava con sollazzi la 

figlia del re dei monti sua consorte. Essendosi egli cola per 
li torrenti del monte trasformato con tutti i suoi seguaci 
in sembianza di donna per far cosa gioconda alla Dea, 

tutte le creature che si trovavano per quella selva, gli 
alberi ed 'ogni cosa che avesse nome maschile, furono 
pure trasformati in donne. In quella il re Ila figlio di 
Kardama, uccidendo belve in grande numero pervenne 
a quella regione; e vide quivi trasmutata in donna 

ogni cosa, belve, serpenti e augelli, e divenuto donna 
esso stesso col suo seguito, il regal figlio di Kardàma si 

contristò per dolore del vedersi così fatto; ma conos­

cendo che quello era opera del consorte d' Urna (Si va), 
fu preso da subito sgomento : e coi suoi famigli, oste e 

carriaggi ricorse supplice al magnanimo Deva Sitikanta 
(dàlla nera gola) Kapardi (dai capelli avvolti a modo di 
conchiglia). Allora il Deva portator del tridente e dator 

di grazie sorridendo insieme colla Dea sua sposa disse al 

prode figlio del Pragapati queste soavi parole : Sorgi, 
sorgi, o regal sapiente Kardamide poderoso! Dimmi che 
cosa io debbo far per te, o valoroso, tranne il tornar 

uomo. Fu dolente il re della ripulsa avuta dal magna-
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mmo Dio e rimaso donna non ebbe dal sovrano Deva 

altra grazia. Egli allora vie più rattristato inchinandosi 
alla gran Dea figlia del re dei monti cosÌ parlò con animo 
intento : cc Tu sei, o Dea, signora del mondo elargitrice 
di grazie; fa che io non sia a te ricorso invano, o nobi­
lissima e benevola Dea. )) Conoscendo ciò che stava in 

cuore al regal saggio, la Dea pregiata da Rudra (Siva) 
gli rispose in presenza del Deva queste nobili paI'ole : 
Il Deva ti concederà metà della grazia; io ti largirò f' altra 

meta; tu perciò ricevila e sia ad un tempo e uomo e 
donna, quanto tu il desideri. Udite tali mirabili parole 
della Dea, il re coll' animo tutto lieto cosÌ rispose: « Se 

tu mi sei propizia, o 'Dea, la cui beltà trascende ogni 
altra sulla terra, sia io dunque donna un mese e nuova­
mente uomo il mese appresso. )) Conosciuto per queste 
nobilissime parole il desiderio del re, la Dea gli rispose : 

cc Così a punto ei sarà come tu desideri. Allorchè tu sarai 
uomo, non ti rammenterai la tua natura di donna; e 
quando sarai' donna l'altro mese, non ti rammenterai la 
natura cl' uomo.» Per tale modo il re Kàrdamide era 

uomo durante un mese ed un altro mese era donna, 
bellissima sovra ogni altra nei tre mondi, per nome Ila. 

CAPITOLO XCV. 

ORIGINE DEI KIlIIPVRUSI (93). 

Udito quel mirabile racconto fatto da Rama, furono 

sopramodo maravigliati Bharata e Laksmana; ed in atto 
di reverenza presero ad interrogare il Raghuide intorno 

~4 

/ 
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a ciò che poscia avvenne della possanza di quel re ma­
gnanimo. Come si comportò il re divenuto douna in 
quella nuova ed ardua condizione, e rifatto quindi uomo 

come si governò poi egli? Udite quelle loro parole mosse 
da curiosa voglia di sapere, narrò loro il Kàkutsthide 
quello che avvenne di quel re. Nel primo mese divenuto 
donna bellissima fra quante ve ne ha sulla terra e cogli 
occhi simili a foglie di loto autunnale ed addentratasi 
in quella selva piena d'alberi, di fratte e di piante re­

penti, vi dimorò ella intorniata da quelle donne che 

prima erano suoi seguaci. Abbandonati d'ogni parte i 
suoi carri e i suoi cavalli, s'andò diportando Ilà per la . 
valiea dell' ampia regione che s'appella Parvatà (94). Ma 

in quella parte della selva poco lontano dal monte era 
tmo splendido e puro lago frequentato da schiere d' au­
gelI i , cd in qucl lago vide Ilà il figlio di Soma per nome 
Budha fiammante quasi col suo fulgore, pari a piena 

luna che sorge; dedito ad austere castigazioni nel mezzo 
dell' acqua, d'arduo accesso, e nella pienezza della gio­
ventù, glorioso e moventesi a sua posta. Tutta maravigliata 

a quella vista insieme co' suoi seguaci testè uomini ed or 
f.1tti donne, Ilà scommasse tutto quel lago. Ma Budha, 
veduta colei e ferito dal tela d'amore più non trova con­

tento nè pace e si va aggirando colà per quell' acqua; e 
vie più guardando Ilà con occhio amoroso pensa fra se 
tra vagliato da amore: Chi è costei che sopravanza in 
bella una Dea? Nè fra le Dee, nè fra le donne, nè fra le 

divine Apsarase mi venne mai per l'addietro veduta crea-

\ tura alcuna con tanta beltà e leggiadria. Ben sarebbe 
. colei sposa n me conveniente, ave non fosse sposa 
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d'altri. Stando su questo pensiero, uscì dall' acqua sul 
suolo asciutto e condottosi al vicino romitaggio, chiamò 

quel pio quattro donne che colà erano e queste vennero a .. 
lui salutandolo. Quivi il pio asceta le interrogò: Chi· è 
colei bella sovra ogni altra sulla terra? Perchè venne ella 

qui? Desidero saper]o, vogliate voi raccontarmelo. Udite 
quelle parole dette con voce oltremodo soave, quelle 
donne, reso onore all' asceta, gli risposero dolcemente 
e con lene accento: Quella donna dai bei lombisoprasta 
a noi tutte; ella non ha marito e con noi qui si diporta 
per lo lembo di questa selva. Udite le aperte parole di 

quelle donne, si diede quel giusto a rivolgere nella pura 
sua mente quel che aveva udito; e conosciuta qual era 
veracemente la condizione di quel re, disse con voce 
soave a quelle donne tutte attente : Voi divenute Kim­

puruse andrete attorno per queste montane alture e vi 
sarà tosto assegnata una dimora su questo monte : voi 
vivrete di continuo di frutti, di radici e di fiori; e di~ 

venute donne per' nome Kimpuruse otterrete mariti a 

voi pari. Ciò udito dal figlio di Soma, tutte quelle Kim­
puruse se n'andarono per comando di Budha ad un sito 

del monte e tutte, quante elle erano, fermarono in quel 
sito del monte la loro dimora. 

CAPITOLO XCVI. 

NASCITA DI PURURAVAS. 

Intesa l'origine dei Kimpurusi, Bharata e Laksmana 

sclamarono amendue : « Oh mirabile cosa!» e fecero 
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plauso a Rama. Ma il glorioso e pio Kakutsthide pro­
seguì a raccontare quella storia d'Ilà figlio del Pragà­
pati. Veggendo quelle Kinnare (Kimpuruse) tutte dedite 
a diportarsi, i' eccelso Risci Budha prese sorridendo a 
dire ad !là bellissima fra le donne: lo son figlio grande­
mente diletto di Soma. o donna di splendido volto, 

toglimi a sposo, o leggiadra, volgendo a me il tuo 
occhio amoroso. Udendo quelle parole in quella deserta 
selva, abbandonata dalla sua gente, I1à rispose al fulgido 

Risci queste nobili parole : lo me ne vo qui attorno 
libera di me, o caro; io mi sottometto al tuo volere; 

tu disponi di me come a te piace, o çrande Muni figlio 
di Soma. All'udir quelle dolci parole, Budha tutto lieto 

menando con se quella donna dal dolce sorriso, se 
n'andò per colà a giocondo diporto; e mentre quel saggio 
Risci s'andava dilettando per la selva con !là, trapassò 
come un rapido istante il giocondo mese Màdhava. Ma 

compiutosi il mese, lo splendido figlio del Pragàpati il 
cui volto è soave come la faccia della piena luna, tornato 
uomo si levò dal letto ove giaceva, e vide colà Budha 
immerso nell' acqua c dedito alle aspre sue castigazionÌ, 

colle braccia levate in alto e senza appoggio. O vene­
rando, gli disse !là, io entrai in quest' aspra selva mon­

.tana con un' oste che mi seguiva; ed or più non veggo 
quell' oste: dove andarono i miei seguaci? Udendo le 

parole di quel re sapiente che era fuori della memoria, 

gli rispose Budha confortandolo con dolcezza : Ascolta, 
o re sapiente insignito di fauste note, ogni cosa verace­
mente; rassoda la tua virtù e non dar l'animo alla tris­

tezza. L'oste che ti seguiva fu atterrata da una gran 
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pioggia di sassi, mentre tu giacevi nel romitaggio, im­
paurito dal vento e dalla pioggia. Ti conforta, o re 

sapiente, e non darti affanno nè timore; rimani qui al­
cuni giorni, o prod e, cibandoti di frutti e di radici. Il 
re Ila glorioso confortato da que' detti rispose con nobili 
parole, mesto per lo sterminio della sua gente : Or io 
lascierò questo regno; chè privato de' miei famigliari 
non potrei rimanervi un solo istante; ti piaccia darmi 

licenza, o Brahmano. Ho un figlio primogenito di glo­
riosa rinomanza e tutto intento alla giustizia, il qual si 
noma Sasavindu; colui possederà il mio reame. Chè non 

mi darebbe i' animo, o Brahmano splendidissimo, di 
dire alcuna qual pur siasi infausta parola alle mie 

donne od ai miei famigliari che se ne stanno quivi lieti. 
Al re Ila che cosÌ favellava addolorato rispo~e Budha 
mirabili ed altissime parole di conforto: Tu non dei darti 

malinconia, o Kàrdamide nobilissimo; dimora qui nel 
mio romitaggio, nodrendoti di frutti e di radici. Quando 

sarai qui dimorato un anno, io farò che s'effettui cosa 
a te felice, onde tu ti riunisca di nuovo con tutta la gente 

tua dimestica. Udite quelle parole di Budha infaticabile 
nell' operare, si dispose Ila a dimorar colà, secondo che 
diceva quel conoscitor delle cose sacre. Egli aUora es­
sendo un mese donna, dava sollazzo a Budha, ed essendo 

uomo un altro mese, attendeva a cose pie. Indi in capo 

a nove mesi quella donna dai bei lombi partorì un figlio 
generoso per nome Purùravas, procreato da Budha 

figlio di Soma; ed appena nato, pose la" leggiadra Ilà 

quel figlio vigo,roso, ~omigliante nell' aspetto al candore 
della luna nelle mani di Budha suo padre, ed il saggio 
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Budha confortando poscia il re Ila tornato uomo, lo di­

lettava con giusti e pii ragionamenti. 

CAPITOLO XCVII. 

ILA RICUPERA LA SUA PROPRIA NATURA D'UOMO. 

Poich' ebbe Rama raccontata la nascita mirabile di Pu­
rùravas, Bharata e Laksmana presero di nuovo a dire : 
Dopo che Ila fu dimorato un anno col figlio di Soma 

(Budha), che fece egli quindi, o re supremo? Ti piaccia 
narrarmi di ciò il vero. Udita la dimanda dei due fra­

telli, il Raghuide prese a narrare il seguito di quella 
storia, secondo chè ella fu un dì raccontata dai Karda­

midi : Ri4ivenuto uomo il prode Ila, ei disse, l'oltremodo 
possente e glorioso Budha fece colà venire il generoso e 
sommo Samvarta, Bhàrgava e il Muni Cyavana, Arista-

nemi, Pramoda figlio di Kàsyapa ed il Muni Durvàsas. 
Radunati colà tutti que' suoi amici, Budha conos8itor 

della parola e della sostanza delle cose disse loro con 

ferma intenza : Questo è il saggio re Ila figlio di Kar­
dama; voi conoscete in quale condizione egli si trovi; 

si faccia or qui da voi ciò che può tornare ad utile suo. 
Mentre che Budha così favellava a que' saggi, giunse a 
quel romitorio il fortissimo e grande Kardama accom­

pagnato da magnanimi Brahmani; e vennero pure a quel 

romitaggio Pulaha, Kratu e Vasat, Kàra e il possente 
Omkàra (95). Tutti costoro con animo lieto in quello 

scambievole abboccamento e desiderosi di far cosa utile 
al re di Vàhli, facevano l' {in coll' altro particolari ragio-
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namenti; e Kardama disse in pro del figlio parole nobili 

ed opportune: Udite voi tutti, o Brahmani, ciò che sara 
proficuo al re Ila. lo non conosco per lui altro rifugio 
fuorchè il Dio che ha per insegna il toro (Siva); perciò 
con un grande sacrificio onoriamo noi il· magno Deva. 
L' Asvamedha è il supremo dei sacrifizi e caro al magna­
nimo Deva; noi quindi, Brahmani, tutti ad una sacrifi­
chiamo a quel Deva d'arduo accesso un grande Asvamedha. 

Udite le parole di Kardama, tutti quegli ottimi Brah­
mani approvarono il sacrificio d'un Asvamedha per pro­
piziare Siva; e si sottoposero a Samvarta come disce­
poli al ]01' maestro. Ebbe allora splendido inizio nella 

vicinanza del romitorio di Budha il grande sacrificio 
d'Ila, sì come un dì il sacrificio di Marutta; ed il glo­

rioso Rudra (Siva) ne fu sommamente soddisfatto. E sul 
finir del sacrificio il consorte d'Urna (Siva) lieto e con 

sommo gaudio disse a tutti quei Brahmani in presenza 
d'Ila: lo son contento dell' Asvamedha e del vostro de­
voto affetto, o venerabili Brahmani; ditemi qual cosa 

gioconda e avventurata io debba fare per questo re di 
Vahli. A quelle parole del signor dei Devi i Brahmani 
con viva intenza risposero, propiziandolo : «Torni Ila 
nella propria sua natura d'uomo,» e l' oltrapossente 

Rudra con animo soddisfatto accordò di nuovo ad Ila la 
prisca sua natura d'uomo; ed accordata quella grazia 

scomparve Siva. Compiuto l'Asvamedha e dileguatosi il 
Deva, se ne andarono com' eran venuti tutti quei Brah­

mani lungiveggenti; ed il re Ila gloriosissimo, lasciato il 

regno di Vahli, fondò nel Madhyadesa una città. di gran 
fama per nome Pratisthana. Il regal sapiente Sasavindu 
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fu re nella region di Vahli ed Ila figlio del Pragapati 
regnò in Pratisthàna. Coll' andar del tempo ottenne Ila 

il supremo mondo di Brahma; ed il figlio d'Ila Puru­
ravas ebbe regno in Pratisthàna. Tale è, o prestanti in­

fra gli uomini, la possanza dell' Asvamedha, per la cui 
virtù il re di Vahli divenuto donna ricuperò un dì la 
propria sua natura d'uomo. 

CAPITOLO XCVIII. 

APPARECCIIIO DELL' AS VAlIIEDHA. 

Fatto quel racconto ai due fratelli di sovrana possanza, 
il Kakutsthide prese di nuovo a dire a Laksmana queste 
giuste e pie parole: Quando' avrò qui raccolti a consiglio 
Vasistha, Vamadeva, Gàviili e Kàsyapa e con costoro 
altri prestanti Brahmani, conoscitori dei riti del sacri­
ficio, io rilasserò con devoto intento il cavallo insignito 

di fauste note. Tu perciò con sollecita prontezza conduci 
qui innanzi a me quegli eminenti Brahmani. Udite quelle 
parole del Raghuidc, Laksmana sollecito e festino, chia­

mati tutti quei Brahmani, li introdusse quivi a Rama. 
Come vide là presenti quegli eccelsi fra i due volte nati, 

simili a Devi, il magnanimo e saggio Raghuide inchi­
natosi ai loro piedi ed onoratili come si conveniva, 

loro indirizzò con atto modesto opportune e pie parole 
appartenenti all' Asvamedha. Piacque ai prestanti Brah­
mani là convenuti l'alto e mirabile pensiero che ebbe 
Rama d'un Asvamedha, e tutti dissero ad una: Bene! 
bene! Conosciuto il lor gradimento, di~se Rama a Laks-
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mana : Invia m essi, o prode, al magnanimo Sugriva e si 
dica a quel poderoso dalle lunghe braccia ed a molti de' 
suoi V anari: « Vieni prontamente, se tu sia felice, a fruire 
la grande solennità festiva che si prepara; )) invita Angada, 

Hanumat, NaIa, Nìla e Supatana, Gaya, Gavàksa e Panasa; 
invita il valoroso Satabali, Meinda e Dvivida, Vìrabàhu 

e Subàhu, tutti costoro tu qui invita e con essi Suryàksa, 
Kumuda e Susena, Risabha, Vinata e Gandbamàdana. 
Quanti altri inoltre v' hanno sulla terra prodi Vànari che 

per me s'adoperarono animosi e disposti eziandio a 
lasciar la vita, fa che tutti qui siano invitati. Invita il 

magnanimo GolànguIa, Gavaya duce delle schiere de' 
scimi, e Gàmbuvat signor degli orsi col suo esercito; in­
vita Vibhlsana con molti Racsasi camminanti a loro posta: 
Q Vieni, dicendogli, a celebrare il grande sacrificio Asva­

medba. D Vengano prontamente col loro séguito ad assis­

tere al solenne sacrificio asvamedhico quanti v' hanno 
sulla terra re che desiderano farmi cosa cara. Invita, o 

Laksmana, all' Asvamedha tutti que' piissimi Brahmani 
che si trovano in altre contrade. Si convochino i Devarsi 

ed i Brahmarsi, i magnanimi Siddhi coi sette Bisci; e si 
chiamino eziandio, o uom di gran senno, i Risci coi loro 

discepoli. Si apparecchi tosto, o Laksmana, un ampio 
luogo pei sacrifizio sulla riva della Gomati nella selva 

Neimisa; perocchè quella selva d'ascetismo è tutta pura. 
Si chiamino artenci esperti nel costrurre case e molte 
migliaia di guerrieri poderosi e si mandi innanzi un 
ayuta di sesamo e di fagioli munghi. Sianò là condotti, 

o valoroso, dieci koti d'oro lavorato e dieci cotanti 

d'oro greggio e quantità grandissima di f<lgioli e d'altre 
35 
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civaie; e tutto si disponga, secondo che piace a Vasista. 
Mandando innanzi i mercati artefalli colle lor taverne e 
tutti i mimi e danzatori, i cittadini giovani e vecchi, ed i 

Brahmani attempati, artigiani periti dell' arte loro e dotti 

arteflCi, tutte le mie madri colle giovani donne del gi­

neceo e la principal consorte regia adorna d'oro ed ini­
ziata al rito del sacrificio, mandati innanzi tutti costoro, 

vada spedito e pronto Bharata. 

CAPITOLO XCIX. 

AVVIAMENTO DEL SACRIFICIO. 

Com' ebbe Rama ordinato con prontezza ogni cosa e 
.spedito Bharata, rilasciò il cavallo (95) pezzato di nero, 

insignito di fauf;lte note; ed avendo commesso ai sacer­
doti Ritvigi di osservare il cavallo, se ne andò il Kàlmt­

sthide per un mese alla selva Neimisa. Visto colà il 
grande e mirabile sito disposto p8r lo sacrificio, ne fu 

lieto oltremodo il possente Raghuide esclamò: Oh splen­
,dido apparato! Mentre che Rama dimorava nella selva 

Neimisa, vennero colà dai loro regni tutti i r,e ed il re­

gal Raghuide nobilmente li onorava. A quei re magna­
nimi ed al loro séguito assegnò il valoroso Bharata al 

quale insieme con Satrughna fu commesso raccogliere i 
re, letti di gran pregio ed abitacoli per Ior dimora, e be­

vande ed alimenti, vesti ed ogni cosa opportuna. I ma­

gnanimi Vànari insieme con Sugriva servivano piamente 
di cibi i Brahmani; e Vibhisana con molti Racsasi se ne 
stava tutto attento al servigio dei Risci austeri asceti. In 
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tale modo disposto procedeva il sacrificio dell' Asva­
medha indirizzato da Laksmana, a guisa del sacrificio 

del saggio e magno Indra. Non s'udiva in quell' Asva­
medha del magnanimo Rama altro suono di voci fuorchè : 
cc Si doni, si manduchi, si beva, si lambisca. )) Si vede­
vano colà. offerti dai Racsasi e dai V ànari a centinaia ed 
a migliaia d'ospiti alimenti e bevande squisitissimi; in 
quel solenne sacrificio del regal Rama pieno di gente 
lieta e ben pasciuta, niun v' era che non portasse can­

dide vesti, niuno misero nè amitto; ed erano stupefatti 
di grande ammirazione i longevi e magnanimi Muni, 
veggendo colà. la splendida magnificenza del sacrificio 
di Rama. Non sÌ vede il termine del continuo donare che 
là. si faceva argento, oro, gemme e vesti. Tale non fu il 
sacrificio d' Indra, nè di Soma, nè di Yama, nè di Va­

l'una, qual era il sacrificio di Rama. In ogni luogo si ve­

devano V ànari, per ogni parte Racsasi tutti in atto di 
servi con copiose e varie bevande ed alimenti. Tale fu 
durante un anno lo splendido e nobilissimo sacrificio del 

supremo fra i re, abbondante d'ogni cosa. 

CAPITOLO C. 

Al\Il\IAESTRAl\IENTI DATI A KUSA E A LAVA. 

Mentre che cosÌ procedeva il grande rito dell' Asva­
medha giunse colà. subitamente a quel sacrificio Vàlmìki 

coi suoi discepoli; e conterpplato quel mirabile appa­
recchio somigliante a cosa celeste, si condusse al suo 

diversorio fra i giocondi abitacoli destinati ai Risci; e là 
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si pose a dimora lo splendidissimo e grande saggio VM­
mìki onorato dal regal Rama e dai magnanimi Muni. 

Quivi ei tutto lieto così parlò ai due giovani suoi disce­
poli di forma· divina : Or si canti qui da voi con grande 

allegrezza tutto intiero il poema Ramàyana per li gio­
condi e puri diversorii dei Risci e per gli abitacoli dei 
Brahmani, per le strade, per le vie regali e per le case e 

dinanzi alla porta della magion di Rama là. dove ha luogo 
i' opera del sacrificio ed in tutte le altre nobili ragunanze 
partitamente. Nutrendovi a mano a mano di frutti e 

di radici giocondi e dolci raccolti su per li monti, 
andate cantando il carme di Rama. Non si domandi da 

voi nulla in nessun luogo; cibandovi di que' frutti e di 
quelle radici delicatissimi voi starete contenti ad essi. 
Che se il prode Rama chiamandovi a se nel mezzo dei 

grandi Risci, volesse udirvi, allora principalmente vuolsl 
da voi cantare il gran poema. Si cantino quivi ogni di 
con voce soave venti sarga (capitoli) con varie misure, 

sÌ come un di vi fu da me insegnato. Per quanto tempo 

staranno i mondi, tanto s'avrà a cantare questo grande 

poema da me in prima proferito e fatto a voi sentire. 
I vati di gran mente che nasceranno al mondo, cante­
ranno dopo voi il carme che fu da me proferito sulla 
terra; e gli uomini che l'udrimno e i' avranno in alto 

pregio, dopo aver quaggiù ottenuto felicità, se ne an­

dranno a sede altissima e fortunata. Voi non dovete las­
ciarvi ire alla cupidigia per desideri~ di ricchezze; deesi 
da voi rimaner di continuo nel romitaggio vivendo di 
frutti e di radici senz' altra ricchezza. Che se il regal Ka­
kutsthide vi chiedesse: « Di ehi siete voi? » gli si dee da 
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voi rispondere, o cari: « Noi siamo discepoli di Valmìki. » 

Tese acconciamente queste corde soavi e disposto il lor 
sostegno non ancora veduto per i' addietro, vuolsi da voi 
cantare soavemente dinanzi al reggitore degli uomini, 
deesi da voi recitare il poema dal principio fino al fine, 
mostrando reverenza al re; perocchè il re è per diritto 
padre di tutte le creature. Voi perciò domani sul far del 
giorno attenti e con animo lieto date principio al dolce 

canto accompagnato da accordo di liuto e da giusla mi­
sura di tempo. Poich' ebbe in tale modo iteralamente e 
bene ammaestrati i due discepoli [(usa e Lava, si tacque 

il glorioso Valmìki, il grande e nobilissimo Muni Pràce­
tasa (figlio di Pracetas?). 

CAPITOLO CI. 

L'UDIRE IL CARl\IE CANTATO. 

Schiaritasi poi la notte, i due discepoli purificatisi con 

acqua e fatto sacrificio al divo fuoco andarono qua e là 
cantando il gran poema, sÌ come era stato loro per in­
nanzi detto dal Risci; e Rama udì quella storia somi­
gliante a mirabile cosa divina, non mai recitata per 

i' addietro, tutta cosparsa di canto e stretta fra sette note, 

accompagnata da accordo di liuto e da giusta misura di 
tempo, e udendo quei due giovani fu preso da grande 
curiosità. Poscia nell' intervallo dei riti del sacrificio il 
sovrano e regal Rama, convocati i grandi 'Muni e i re, i 

Panditi (addottrinati) e i principali cittadini, i conos­

citori dei segni e delle note musicali ed i solleciti e pres-
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tanti fra i Brahmani, i periti della composizion del verso 
e gli esperti del vario suono, i versati nella scienza astro­
nomica e quei che conoscono lo spartimento della mi­
sura del tempo, i Brahmani conoscitori dei riti del sacri­
ficio e periti del favellare, i dotti dell' idioma e della 

parola vedica, gli esperti del canto e della danza, gli uo­
mini versati nelle varie tradizioni e storie Pauràniche 

( antiche) ed ogni vecchio Brahmano, convocati tutti cos­
toro, fece Rama entrare i due cantori. Le schiere dei 

Risci e i re possenti quivi assisi riguardavano, quasi be­
vendoli cogli occhi, Kusa e Lava; e tutti coloro là con­

venuti dicevano i' un coll' altro : Amendue que' giovani 
asceti sono in tutto somiglianti a Bama, come due imma­
gini riflesse da una stessa immagine; se ei non avessero 
i capelli intrecciati e vesti di corteccia a modo ascetico, 
non si scorgerebbe differenza fra essi e Rama. Mentre 

che cosÌ favellavano gli uditori maravigliati, diedero quivi 
principio al canto i due discepoli di Vùlmìki; e procedeva 
quindi soavemente simile al canto dei Gandharvi e come 

cosa sovrumana il carme del Ràmayana composto in versi 

sloki, con mirabili ed opportuni piedi ritmici. Ei comin­
ciarono a narrar dal principio tutto ciò che fu per ad-

. dietro manifestato da Nàrada; e progredendo quindi 
innanzi cantarono venti sarga (capitoli) (97). Il dì ve­

gnente appresso il Raghuide, uditi i venti sarga, cosÌ parlò 
al fratello che egli ama : Dona immantinente a que' due 
giovani dieci mila suvarni d'oro (98) greggio e lavorato e 

quant' altro essi desiderano. Conforme a quelle parole 
dette da Rama, Bharata figlio di Kekayì si dispose a 
donare a que' due ciò che dal re era stato ordinato; ma 
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que' dùe giovani magnanimi non accettarono l'oro offerto 

e dissero: cc Che abb~amo a fare della ricchezza, o principe, 

noi abitatori di selva che ci contentiamo di silvestri ra­

dici e frutti? Che importa a noi l'oro greggio o la vorato i li 

Mentre cosÌ parlavano que' due, sentirono grande curio­
sità di conoscerli il Raghuide ed i re e gli altri uditori 

che là si trovavano, e venuti in gran maraviglia stettero 

un momento sopra pensiero. Rama allora prese ad inter­

rogare i due discepoli del Muni intorno alla loro venuta, 

all' origine ed alla misura del gran poema: A quale fine, 

ei disse, riesce egli questo carme e d'onde ha egli suo 

principio? Da chi fu egli composto e da chi manifes­

tato, o cari? Dove si trova l'eccelso Muni che compose 

quel gran poema? A Rama ehe sÌ interrogava risposero 

pronti quei due: Noi siamo discepoli di Vàlmìki qui ve­

nuti insieme con lui: questo nobile racconto è la tua 

storia, o re, narrata da Vàlmìki. Dal principio fino al 

fine, o re supremo, si noverano in essa cinquecento sarga 

e venticinque mila sloki chiusi in metro e furono ivi in­

nestati dal glorioso Bhàrgava cento episodi. Ei vi si narra 

la tua nascita, o Kàkutsthide, e la morte di Dasaratha; 

l'avvolgimento e il ratto della tua donna, la terribile 

morte di Bàli, la gettata costrutta nel mare e il grande 

sterminio di Ràvana e di molte koti di Racsasi, tutto ciò 

fu descritto, o re, dal venerando vate in questo poema. 

Se il tuo animo è a ciò disposto, o re; se tu hai vaghezza 

di udire, rimanendoti dalle sacre ceremonie negli inter­

valli del sacrificio, ascolta, o re di gran mente. Com' eb­

bero cosÌ parlato quivi a Rama, i due discepoli del MunÌ 

se ne tornarono all' abituro dove stava Valmìki, e Rama 
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coi Muni e coi magnanimi re, sclamando: Oh mirabile 

canto I si condussero nel sito destinato alle opere oppor­
tune. 

CAPITOLO CII. 

IL GIURAMENTO DI SITA DELIBERATO. 

In tale modo per più giorni udì Rama insieme cm 

Muni e coi magnanimi re l'altissimo canto. Kausalya, 

Sumitra e Kekayi e le altre madri protendendo dolenti 
le braccia, piangevano con voci dirotte. Sugrìva, Ha­

numat, NaIa, Nila ed Angada udendo quel canto riputa­

vano come presenti le cose passate. Vasistha, Vamadeva, 

Gav;lli e lUsyapa ed il Kausico Visvamitra tutti stavano 
immersi in profonda meditazione. Stando così di mano 
in mano tutti coloro e pur piangendo ad ora ad ora, s' an­
dava ogni dì proseguendo il nobile canto negli intervalli 

del sacrificio. Ma avendo Rama nel corso di quel canto 
conosciuto Kusa e Lava esser figli ùi Sita, cosÌ parlò nel 

mezzo di quella ragunanza al valoroso Satrughna, al 
Vanaro Hanumat, al giusto Vibhisana e al prode Susena: 

Conducete qui insieme con Sita il magnanimo e vene­
rando Risci VaImìki, generoso e pio, pari ad un Deva; 

qui nel mezzo di questa aùunanza la figlia ùi Ganaka, 

ottenuta licenza dal gran Muni, faccia, qual si conviene, 
testimonianza della sua purezza. Quando avrete conos­
ciuto il volere del Muni e il desiderio di Sita disposta 

ad attestare solennemente la sua innocenza, venite im­

mantinentc a riferirlo. Domani, schiarito il giorno, rin-
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novi la Ganakide Mithilese qui nel mezzo di quest' adu­
nanza il giuramento dell' innocenza del suo operare. 
Udite quelle alte e mirabili parole del Raghuide, anda­
rono coloro prontamente là dove stava il Muni Pracetasa; 
ed inchinatisi a quel magnanimo risplendente come 
fuoco, gli esposero le miti e nobilissime parole di Rama. 
Udendo i loro detti e conosciuto il desiderio del Ra­
ghuide, rispose il Muni splendidissimo : Sia cosÌ come 
voi dite ,. se siate voi felici; farà Sita ciò che desidera il 
Raghuide : chè lo sposo è come Deva della donna. Avuta 
dal Risci tale risposta, que' prestanti messi di Rama, 
ritornando al Raghuide, gli riferirono i detti del gran 
Muni. Uditi quei detti, il Kakutsthide tutto lieto cosÌ 
parlò ai grandi Risci e ai re: I M uni coi loro discepoli, 
i re col loro seguito e chiunque altro il desideri siano 
domani testimoni del giuramento di Sita. Intesi que' detti 
del magnanimo Rama, risposero con alte voci t( Bene Il 

tutti que' sommi Risci; ed i re celebrarono il sovrano e 
prode Raghuide, dicendo : (( Egli è degno di te, o Ra­
ghuide eccelso, quello che hai detto. » Poich' ebbe così 
deliberato per la domane, il Raghuide sperditore dei 
nemici licenziò tutti coloro. 

CAPITOLO CIII. 

DISCORSO DI VALMIKI. 

Schiaritasi quella notte, il regal Raghuide condottosi 
al gran recinto del sacrificio, fece colà venire tutti i 
grandi Risci, Vasistha, Vamadeva, Gàvàli e Kàsyapa, 

36 
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Visvamitra antico asceta, il gloriosissimo Durvasas, Agastya 
d'alto vigore ed il Bhriguide Vamana, il longevo Màr­

kandeya e il grande asceta Maudgalya, Garga, Cyavana 
ed il pio Satananda, il fulgidissimo Ricìka e Suprabha 
figlio d' Agni (il fuoco); tutti costoro e più altri Muni di 
voti perfettissimi e re prestanti fra gli uomini conven­
nero colà. Vennero quivi eziandio al cospetto del ma­
gnanimo Rama mossi da curiosità i valorosi Vanari ed i 
robustissimi Racsasi; e vi si condussero eccitati da va­
ghezza di vedere il giuramento di Sita i principali fra la 
gente cittadina. Udendo allora essere tutti colà raccolti 
e densi come una montagna di pietre, i' eccelso Muni 
prontamente vi si condusse con Sita. La Mithilese cammi­
nava dietro al Risci col volto chino e bagnato di lacrime 
ed in atto reverente, portando Rama nel suo animo. 
Al vedere la pia e casta Sita che pari a Sri s'inoltrava 
seguitando Vàlmiki, si levò un alto grido che diceva 
Bene J bene l e sorse appresso d'ogni parte un damor con­
fuso di gente la cui voce era soffocata nella strozza ed i 
cui occhi erano pieni di lacrime. Dicevano quivi gli uni 
(( Bene, o Rama!» dicevan gli altri (( Bene, o Sita! » ed 
altri spettatori gridavano « Bene J )) ad al11endue. In quella 

l'eccelso Muni Valmiki insieme con Sita penetrando nel 
mezzo di quella gran calca cosÌ parlò al Raghuide : Costei, 
o Dasarathide, è la pia Sita, costante nel suo voto ed in­
nocente, da te abbandonata, o saggio Rama, nella vici­
nanza del mio romitaggio per timore del dir delle genti; 
ella farà qui oggi testimonianza solenne della sua inno­
cenza; tu degna accordarle tale favore. Questi due gio­
vani gemelli sono figliuoli di Sita e tuoi figli, o invinci-

) 
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bile; questo io t'affermo sulla mia fede. lo sono, o 
Raghuide, il decimo tra i figli di Pracetas; nè mi ricordo 

aver mai detto menzogna; abbi per certo che questi sono 
tuoi figli. Per molti e molti anni, o caro, io ho dato 

opera ad austere castigazioni; non ne ottenga io alcun 
frutto, se è colpevole questa Mithilese. lo non commisi 
mai colpa nè coll' opera, nè coll' animo, nè colla voce; 

non ottenga io di ciò alcun frutto , se è colpevole questa 
Mithilese. Avendo io' conosciuto nei cinque elementi 
ond' è composta e nell' animo che è il sesto (99) Sita inno­

cente e pura, io la raccolsi un dì nel mio romitaggio. Or 
costei pura in ogni suo atto, senza colpa e devota al sno 

consorte fara testimonianza della sua innocenza dinanzi a 
te che temi il dir delle genti. Costei, o regai uomo, da 

me con divino intuito conosciuta d'animo puro è la tua 
donna amata da te derelitta con animo offuscato dal dir 

delle genti, benchè da te già 1m dì conosciuta casta. 

CAPITOLO CIV. 

I~NTRATA DI SITA NEL SENO DELLA TERRA. 

Udite le parole di Valmiki, il Raghuide recato si in 

atto di reverenza rispose nel mezzo di quel popolo, 

udenti i grandi Risci : cc CosÌ io credo come tu dici. o 
eccelso mantenitor de' tuoi voti; io ho or ferma sicurezza 

e son pienamente soddisfatto delle tue parole oneste. 

La Videhese diede già un dì testimonianza' della sua pu­
rezza nella presenza dei Devi e fece colà solenne giura­

mento; per la qual cosa ella fu da me condotta nella 
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mia casa. Questa Sita, tuttochè innocente e pia, pur fu 
da me un dì abbandonata per timore del dir delle genti; 
tu a me il perdona, o Brahmano. Conosco esser miei 
figli da me generati questi due giovani Kusa e Lava: or 
che la Mithilese è stata dichiarata innocente nel mezzo 
di questo popolo, io ripongo in lei il mio amore.» Ma 
conoscendo il pensiero di Rama, glì ottimi Devi prece­
duti da Brahma tutti convennero colà: vi si condussero 
gli Adityi, i Vasu, i Rudri, i Risci, il Vento e gli Asvini, 
le Apsarase ed i Gandharvi, i Naghi, i Yaksi ed i Suparni 
ed i supremi fra i Vidyadhari; tutti costoro cui già tur­
bava l'annunziato giuramento di Sita si condussero colà. 
Quiviun vento soave al tatto e fausto, impregnato di fra­
granze divine, rallegrava per ogni parte i Devi e quella 
moltitudine di gente; e gli uomini là convenuti da tutti i 
regni miravano quella cosa maravigliosa e quasi inesco­
gitabile, quale si vide un dì nell' età del Krita. Allor che 
Sità abbigliata di veste giallo-rossa vide tutti coloro là 
raccolti, col volto chino e con voce rotta dalle lagrime 
così parlò composta a reverenza : Sì com' io neppure 
imaginando mai non pensai ad altri fuorchè a Rama, 
così mi accolga nel suo seno la Dea MàdhavÌ (la dea 
Terra) (100). Sì come io dissi il vero affermando che altro 
non desidero fuorchè Rama, così m'accolga nel suo 
seno la Dea MàdhavÌ. Mentre Sità faceva quei giura­
menti, apparve quivi un gran prodigio : sorse improv­
viso, fendendo la terra, un alto e splendido trono 
d'arduo accesso e di forma divina, portato da fulgidi 
Pannaghi (serpenti) sulle lor teste. Quivi la Dea Terra, 
presa Sita col suo braccio e dettole : « Sia tu la benve-
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nutal» la pose sopra il trono, ed una continua e celeste 
pioggia di fiori coperse la divina Sita, mentre che seduta 
sul trono, ella entrava nel seno della terra. Si levò colà 
un altissimo grido dei Devi che dicevano: et Bene I bene! 
felice te, o Videhese, la cui nobile natura è così fatta. » 
Tali e più altre parol,e proferivano su per l'aria i ma­
gnanimi Devi, veggendo Sita entrar nella terra. I MunÌ 
accolti nel recinto del sacrificio e i re possenti non rista­
vano dalla maraviglia. Tutti gli esseri mobili ed immo­
bili sulla terra e per lo cielo, i Danavi di gran corpo ed 
i 'Pannaghi nel Patala, gli uni fanno clamori di gioia, 
gli altri se ne stanno intenti meditando, questi guardano 
Rama, quelli pensano a Sita. Tutto' quel popolo rimase 
un istante silenzioso, conturbato e come fuor di senso, 
contemplando l'entrar di Sita nel seno della Terra. 

CAPITOLO CV. 

VEDUTA DI ERAHl\JA. 

Entrata la Videhese nel seno della Terra, tutti i re 
la convenuti, mossi da maraviglia, da letizia e da dolore 
facevan alte esclamazioni; e veduto quel mirabile por­
tento e la maraviglia dei re e delle schiere dei Risci, 
mettevano alte voci di stupore i Devi. Poggiato sur una 
mazza, cogli occhi pieni di lacrime, col volto basso 
stava Rama dolente e afflitto. Dopo aver lungamente 
lamentato, versò egli calde lacrime; ed eccitato da 
sdegno e da dolore così parlò: Un' angoscia quale io non 
ebbi mai, m'assale l'animo, veggendo come mi venne per-
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duta Sita, pari a LaksmÌ corporeata. Me non veggente, 

ella già. fu rapita e portata alla riva di Lanka nel grande 
Oceano e pur non di meno ella venne da me ricuperata; 

quanto più fermamente la ritorrò io dal seno della Terra? 
Rendimi or dunque Sità, o veneranda Terra, od io ti 
farò vedere la possanza del mio sdegno, secondo che tu 

mi reputi. Tu sei pure quasi mia suocera; perocchè la 
Mithilese fu un dì tratta fuori dal tuo seno da Ganaka, 

mentr' egli tenendo l'aratro squarciava il suolo; perciò 

rendimi Sità se pur tu m' hai qualche rispetto;· chè 

Sità è tua figlia venuta fuori come biada allor che cessa 

la pioggia. Che se tu, benchè da me propiziata per gran 

rispetto, pur non mi rendi Sità, è rotto ogni vincolo di 
parentado. Orsù dunque rendimi Sità, oppur conce­
dimi qualche antro nel tuo seno, - o nelle regioni sotter­
ranee del Pàtala o per le regioni aeree possa io dimorar 

con Sità. Mi si rechi qui una vanga; or io per cagion 
della Mithilese scaverò tutta quanta la terra colle sue 
selve e co' suoi monti. Od oggi la terra stessa mi ren­

derà Sita cosi qual ella era, oppure io struggerò la 
terra ed ogni cosa tornerà in acqua. Mentre il Kàkut­
sthide così parlava eccitato dall' ira e dal dolore, Brahma 

Svayambhu, il Deva primonato proferì queste parole : O 
Rama! o Rama glorioso! non darti affanno; ricordati che 

tu sei i' Essere primordiale d'immenso vigore; non io 

certo intendo rivo care alla propria tua mente te Deva so­
vrano e poderoso; ma odi ciò che io ti dico nel mezzo di 

quest' assemblea. Questo grande poema unito al canto 

narrerà senza dubbio, o prode Rama, cominciando dalla 

tua nascita, ogni cosa distesamente qual ella fu, tramez-
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zata di gaudio e di dolore, con tutto il Bhavisya e )' Ut­

tara (101), sÌ come fu composto da Vàlmiki. Questo poema 

sovrano ha in te suo fondamento, o Rama; chè nessun 

altro fuor del Raghuide è degno d'esser celebrato con 

poemi. Tu, o valoroso dalle lunghe braccia, costante 

nella tua fermezza cessa di rattristarti; tu sei savio, o 

Raghuide. Ascolta ora attentamente con questi eccelsi 

Muni ciò che rimane del~ìjoema Ramayana, il Bhavisya; 

ascolta,. o possente e glorioso, cogli immortali Risci la 

parte del poema che ancor rimane a raccontare e si 

noma UUama (l'altissima). Quest' UUama, o Kàkutsthide, 

non dee, egli ò vero, essere ascoltato da altri; ma ei dee 

essere udito dai grandi Risci e da te sopratutto, o Rama. 

Ciò detto, il venerando Deva Brahma signor dei tre 
mondi se ne andò al cielo insieme coi Devi ed IndI'a; 

ed i magnanimi MunÌ d'immenso vigore, abitatori del 

mondo di Brahma che si trovavano colà, avuta da Brahma 

licenza, rimasero quivi desiderosi d'udire l'eccelso 

Bhavisya e quale sarà la fortunata condizione di Rama, 

dopo che egli avrà ottenuto nel mondo altissima gloria. 

In quella uscì dal seno d ella terra una voce che disse : 

Pon fine, o Rama, al tuo dolore; di ciò che qui avvenne 
è causa ii destino. Tu ti accori inutilmente per lo desi­

derio deIla Videhese : è difficile oltremodo l'ottenere 

di veder colei che ha sua sede nei tre mondi. Quaggiù 

nel seno della terra ella è onorata dai Nàghi, nel mondo 

dei mortali ella è venerata dagli uomini e nel cielo ella 

è il nettare dei Padri e l'appagamento di 'coloro che si 

ciban d'amrita. Nel corpo ella è il sacro segno Srivatsa 

che si porta impresso sul petto e la Dea Laksmi che vi 
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risiede; ella è la perfezione dei Siddhi che stanno in 

cielo. Rimoviti, o Rama, dal pensiero di più veder qui 
la Videhese; se tu pur brami veder Sita, contempla i 
due suoi figli Kusa e Lava, ed ascolta il verace ed ~ltis­
simo poema composto da Valmiki ed il Bhavisya che vi 
si trova al fine, siccome fu detto da Brahma. Allora 
Rama, udita quella nobile voce uscita dal seno della 
terra, conformandosi alle parole di Brahma cosÌ parlò a 
Valmiki : O venerando, i Risci che hanno sede nel 
mondo di Brahma, desiderano udire il Bhavisya che si 
trova postremo; fa che domani ei mi sia recitato. Poi­
ch' ebbe cosÌ deliberato, presi con se Kusa e Lava e li­
cenziata quella moltitudine di gente, entrò Rama nel 
recinto destinato agli opportuni lavori. 

CAPITOLO CVI. 

IL FINIR DEL SACRIFIZIO. 

Schiaritasi quelia notte, il Kakutsthide, radunati i 
grandi Muni, disse ai due suoi figli : Proseguite senza 
timore il vostro canto. E come furono tutti assisi i ma­
gnanimi grandi Risei, Kusa e Lava recitarono cantando 
la susseguente parte del poema la qual si noma Bhavisya. 
Allor che il prestante Raghuide ebbe udita quella parte 
del poema che s'appella Uttama (altissima), raffermando 
l'animo suo più non pensò alla Mithilese. Ma sul finire 
del grande sacrificio Asvamedlza, ' Rama oltre ogni dire 
sconsolato, più non veggendo la Mithilese, riputò come 
vuoto quest' universo; e velato dalla nebbia del suo 
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dolore più non trovava pace. Licenziati allora tutti l re 

la convenuti, i V ànari, gli Orsi e i Racsasi, egli accom­
miatò eziandio la moltitudine e gli eminenti Brahmani 
con dono di molta ricchezza. Licenziati tutti coloro, 
Rama dagli occhi di loto portando Sità impressa nel 
suo cuore, si ricondusse ad Ayodhya; non tolse quivi 

il Raghuide altra sposa ed in ogni sacrificio rendeva 
supremo onore all' aurea sua consorte. Per dieci mila 
anni egli offerse molti sacrifizi Asvamedhi e dieci cotanti 

più Vàgapeyi con dono di molt' oro. Lo splendido e 
regal Raghuide celebrò eziandio con opportuni guider­
doni, Agnistomi, Atiràtri, opulenti Gosavi e cento Saurà­
mani (l~2) ed altri sacrifizi. In tale modo governando. il 

regno il magnanimo Raghuide, tutto intento e dedito alla 
giustizia trapassò lunghissimo tempo. Ministravano al 

regal Raghuide di"giorno in giorno Vànari, Orsi e Rac­
sasi obbedienti al comando di Rama. Piove Indra con 

frequenza ed a tempo opportuno sulle ampie regioni; 
la città ed il contado son pieni di gente lieta e ben pas­
ciuta. Nessuno muore fuor di tempo; erano esenti da 
morbo gli uomini; niuno era sprezzator della giustizia, 

mentre governava Rama il regno. Ma dopo lungo tempo 
la gloriosa madre di Rama, circondata da figli e da 
nepoti venne a morte; e l'eccelsa Kaikeyì e la pia Su­
mitra, dopo avere in più modi piamente adoperato se 

ne andarono al cielo. Tutte quelle donne eccelse ite al 
cielo si ricongiunsero col re Dasaratha; tutte abitarono i 
mondifortunati. Di tempo in tempo il regale e pio Rama 
offeriva senza alcuna differenza nobili doni a quelle sue 

madri ed ai magnanimi Brahmani; e faceva ai Muni sa-

37 
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crifizi cui è difficile oltremodo il compiere, abbondanti 

di gemme e di ricchezza, rallegrando i Devi e i Padri. 

Per tale modo trapassarono molte migliaia d'anni, atten­

dendo Rama assiduamente a crescere la pietà e la gius­

tizia con sacrifizi d'ogni maniera. 

CAPITOLO CVII. 

ANDATA DI BHARATA. 

Ma in capo a qualche tempo Yudhagit re dei Keikayi 
inviò al magnanimo Raghuide il domestico suo sacer­

dote Gargya, figlio d'Angiras, Brahmarsi d'immenso 
splendore e con esso dieci-mila cavalli, nobilissimo dono 

d'amore : ei mandò inoltre a Rama preziosi drappi di 

lana e gemme, vesti e coltri splendide e molti nobili 

ornamenti. Quando conobbe Rama che a lui ne veniva 

messaggi ero del Kaikeyo Asvapati suo zio materno. 

r eccelso e diletto Gargya, gli andò incontro col suo 

seguito lungi un krosa e l'onorò, sÌ come Indra onora 

Vrihaspati; e com' ebbe reso onore a quel Risci e rice­

vuta l'offerta ricchezza, dando al magno Risci il primo 

luogo, entrò Rama nella sua città. Entratovi e condot­

tasi quindi a seder nella sua reggia, il grande e regai 

Rama prese ad interrogar con amore il messo della salute 

del suo zio materno: Che disse lo zio? Per qual cagione 

sei tu qui venuto, o venerando, eccelso fra coloro che 

conoscono la parola e quasi Vrihaspati presente? Udite 

le parole di Rama, il grande Risci prese ad esporre al 

Raghuide distesamente l'alto affare per cui era venuto: 
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Ascolta, egli disse, se ti piace, o prestante re dalle 
lunghe braccia, le parole affettuose che ti manda di­
cendo Yudhàgit tuo zio materno: V' ha sulle due sponde 

dell' Indo una bellissima contrada che s'appella Gan­
dharvavisaya (contrada dei Gandharvi), copiosa di frutti 
e di radici. Tre koti di fortissimi e prodi Gandharvi, 

figli di Seih1sa, armati di lutto punto ed avidi di bat­
taglia, custodiscono quella contrada. Tu, o Kakutsthide 
valoroso, vinti quei Gandharvi e conquistato il bel 

paese Gandharvavisaya: t'adopera con ogni studio a 
. popolar d'abitatori le due loro citta; ciò non è officio 
<1'altri che di le, o prod~; quella regione è nobilissima 
e dilettosa, ricca di fiori e di frutti; tu fa di popolarla, 

o grande saggio, ovvero manda un altro insieme con un 
Risci a conquistare quella regione, ti piaccia fare ciò che 

ti propongo, o valoroso; chè io non ti consiglio cosa dan­
nos~. Ciò udendo con gioia il Haghuide e qual fosse il 
consiglio di suo zio, rispose: « Or bene cosÌ si faccia! Il e 

guardò Bharata. Poscia il Raghuide tutto lieto ed in 
atto di reverenza così parlò al Risci Brahmano. Questi 
due giovani valorosi figli di Bharata che si nomano 
Taksa e Puskara, conquisteranno, o Brahmarsi, quella 
contrada. Mandati innanzi questi due garzoni seguitati da 
un' oste e conquisi i figli del Gandharva, partira Bharata 

fra loro le due citta. Popolate poi d'abitatori quelle due 

nobili città e stabiliti in esse i due suoi figli, ritornera 
quel valoroso e pio qui dinanzi al mio cospetto. Ciò 

detto a quel Risci, il Raghuide spedì Bharàta seguitato da 
un' oste e fece sacrare re i due giovani suoi figli. Bharata 

con essi e col suo esercito si partì quindi sotto un 
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busto segno costellato (naksatra), facendo precedere il 
figlio d' Angiras. Quell' esercito fortissimo ed arduo a 

Imperarsi dai Devi stessi uscì con tutte le sue bandiere 
seguitato da Rama per lunga via. Esseri che si pascono 
di carni e molti Racsasi vanno dietro all' oste di Bharata, 

bramosi di tracannar sangue, e con essi moltitudine 
grandissima di Bhùti carnivori ed orribili, avidi delle 

carni dei figli del Gand harva. Leoni, tigri ed altri ani­
mali, augelli che van per i' aria e più migliaia d'altre 
creature camminano innanzi all' esercito. Rimasa in via 
un mezzo mese, i' oste pervenne sana e salva e piena di 

gente lieta e ben pasciuta alla contrada dei Kaikeyi. 

CAPITOLO CVIII. 

OCCUPAZIONE DEL GANDHARVAVISAYA. 

Come udì che era giunto Bharata capitano dell' eser­

cito, n'ebbe grande e subita gioia Yudhàgit re di Ke­
kaya e gli uscì incontro con grande moltitudine di 

gente. Abboccatosi poscia con Bharata si consigliò in­
sieme con lui; quindi Yudhàgit e Bharata, amendue di 

pronto vigore, s'avviarono uniti coll' esercito e col loro 
seguito a,Ha città dei Gandharvi. Udendo esser colà 
venuto Bharata, i Gandharvi valorosissimi ed avidi di 

battaglia raccoltisi insieme strepitavano per ogni parte, 
e di botto tutti quei Gandharvi sospinti dal destino si 

mossero innanzi cinti d'armadure e con piene faretre ed 
armati d'armi diverse. -Cominciò quindi una battaglia 

tUlllultuosa, orrida, spaventevole che durò sette giorni; 
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nè v' ebbe vittoria da alcuna parte. Allora il fratello 
minor dì Rama, Bharata acceso d'ira lanciò contro i 
Gandharvi l'orribile telo di Kàla (della morte) che si 
noma samvarta; e tre koti di quei poderosi avvinti e 
lacerati dal telo samvarta, pari alla morte, furono quivi 
in un istante disfatti. Non si rammentano i Devi che abi­
tano gli spazi aerei, una battaglia cosÌ terribile quale fu 
la battaglia fatta da Bharata nel tempo che misura un 
batter d'occhio. Quando ebbe sconfitti que' prodi Gan­
dharvi, Bharata Kaikeyide fornÌ d'abitatori le due nobili 
ed opulente loro città. Taksa ottenne la citta Taksasìlà, 
Puskara la citta Puskaràvati la nella splendida regione 
dei Gandharvi nella contrada che or si noma Gandhàra. 
Erano quelle due città. piene di gemme e di ricchezza, 
abbellite da boschi ameni, fatte per esser emule 1'una 
dell' altra con invidia per li molti foro pregi, amendue 
oltremodo gioconde con usi di vivere irreprensibili, 
adorne di giardini regali e di ve~>oli, coi loro interni 
mercati ben comparti ti, città dilettose e nobilissime, 
ornate di mirabili selve, sparse di case sontuose e di 
molti splendidi carri. I Poich' ebbe nello spazio di cinque 
anni popolate d'abitatori quelle due cillà, ritornò ad 
Ayodhyà il nobile Bharata dalle lunghe braccia, figlio 
di Kaikeyi, ed inchinatosi al magnanimo Rama, quasi 
ad una seconda Giustizia colà presente, come s'inchina 
Indra a Brahma, gli narrò cosÌ come avvenne la grande 
disfatta dei Gandharvi e l'occupazione della contrada; 
e Rama udendolo ne fu lieto. 
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CAPITOLO CIX. 

SACRA DEI FIGLI DI LAKSl\Ii\NA; 

Udito il racconto di Bharata, n'ebbe allegrezza Rama 

coi fratelli e prese a dir loro parole d'alta importanza : 

Questi due tuoi giovani figli, o Sumitride, Angada e 

Candraketu, conoscitori di ciò che è giusto c valenti 

arcieri, sono degni di regnare; io li sacrerò amendue re; 

eleggi tu ora una contrada dilettevole ed aperta dove 

egli abbiano stanza gioconda; si cerchi, o caro, una re­

gione dove ei possano fermar loro sede senza che ne 
segua danno a re o ad asceti abitatori di romitaggi, 

nè possiamo noi essere offesi. A Rama che cosÌ favel­

lava rispose Bharata: V' ha una regione per nome Kà­
rapatha (103) gioconda e sana; fonda colà, o prode, la 

città del magnanimo Angada ed assegna a Candraketu 

la dilettosa e bella città di Candravaktra. Rama accolse 

le parole dette da Bharata e popolò d'abitatori la re­

gione Kàrapatha destinata ad Angada e per lui quivi 

fondò la deliziosa città Angadìya, gradevole oltremodo e 

protetta dall' infaticabile Rama. Pcr lo giovane Candraketu 

adunò abitatori nella contrada che s'appella Mallabhumi 

e nella splendida città di Candravaktra simile aUa città 

celeste. Rama allora, Bharata e Laksmana furono oltre­

modo lieti e fecero sacrare re i due giovani insuperabili 

nella battaglia. Compiuta la sacra, i due fortissimi gio­

vani furono mandati Angada alla contrada occidentale e 

Candraketu alla settentrionale. Il Sumitride Laksmana 
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accompagnò Angada e il prode Bharata tenne dietro a 
éandraketu. Dimorato un anno in Angadìyà e stabilito 

quivi l'insuperabile suo figlio, tornò Laksmana ad 
Ayodhya; il generoso Bharata rimaso pure un anno con 
Candraketu, ritornò ad Ayodhya e venerò i piedi di 
Ralia. Il pio Bharata ed il pio Sumitride lieti amendue 
e devoti ai piedi di Rama non s'accorgevano per grande 
amore del tempo che trapassava; e così trascorsero a 
quegli ottimi, amplificatori di gloria sulla terra e tutto 

intenti alla giustizia ed ai negozi dei cittadini, dieci mi­
gliaia e dieci centinaia d'anni. 

Passando il tempo a mano a mano, erano i regali 
Dasarathidi contenti appieno nell' animo, cinti di splen­
dore, costanti nelle vie del giusto, aflinati daU' ascetismo, 

ardenti e fulgidi come il fuoco del sacrifizio. 

CAPITOLO CX. 

VENUTA DI YAMA. 

In capo a certo tempo, stando Rama nella via della 
gi ustizia, venne alla porta della reggia Yama sotto sem­
bianza d'asceta e disse al glorioso e costante Laksmana : 
Annunzia a Rama che io son qui venuto per cosa d'alto 

rilievo; io son messaggi ere del grande Risci Atibala 

; d'immenso vigore e venni per desiderio di veder Rama; 
'annunziami a lui prontamente. Udite quelle parole, il 
Sumitride andò sollecito ad annunziare a Rama che era 

colà giunto un asceta: oc Possa tu, ei gli disse, o grande 

saggio, colla giustizia che si conviene ai re, vincere i 
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due mondi. È qui venuto per vederti un messaggiere 
asceta fulgido come il sole. )) Al Sumitride che così par­
lava rispose il Raghuide : Introduci qui, o diletto, il 
MunÌ dopo averlo prima onorato d'accoglienze. Il Su­
mitride risposto che sì farebbe, introdusse quindi il 
Risci fiammeggiante come fuoco per vigore e per asce­
tismo. Venuto innanzi al Raghuide sovrano degli uomini 
il Risci gli disse con voce soave : «Possa tu sempre 
prosperare I )) Il valoroso Rama, fatta al Risci degna acco­
glienza coll' ofTerirgli la patera ospitale, prese quindi ad 
interrogarlo della sua salute; ed il Risci alla sua volta 
richiese i' eccelso Rama della salute sua propria. Sedu­
tosi quindi sur un aureo e splendido seggio, il glorioso 
Rama disse al Risci : Sia tu il benarrivato, o grande 
Muni! or mi fa manifesta la cagion della tua venuta. 
Invitato dal magno re rispose il Muni : Ciò che ho a 
dire, dee dirsi da solo a solo, nè esser udito da alcun 
altro; e chi l'udisse dovrebbe da te esser punito di 
morte, se tu hai riguardo alle parole del grande Risci e 
Muni sovrano da cui venni a te mandato. Risposto:« Sia 
così come tu desideri,)) Rama disse a Laksmana : Ri­

manti tu alla porta e licenzia il portinaro, chè si dee da 
me punir di morte, o Laksmana, chi vedesse o udisse 
il favellar di me col Risci, proferito da solo a solo. Posto 
cosÌ il Sumitride a guardia della porta, disse Rama 
al magnanimo Bisci: « Or parla; aprimi senza alcun ti­
more quello che tu desideri e per cui tu sei qui venuto; 
anche a mc ciò sta grandemente a cuore. )) 
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CAPITOLO CXI. 

VENUTA DI DUnVASAS. 

« Odi, o generoso Rama, per qual c{lgione IO qui 

venni. lo son mandato alla tua presenza dal Deva Pità­

maha (Brahma). lo fui tuo figlio procreato da Màyà in 
un anteriore mio nasci mento , o vincitor delle città 

nemiche; ed or sono il sovrano Yama che tutto afferra. 

Il venerando Brahma, onorato dai Devi e dai Risci ti 

manda dicendo, o prode dalle lunghe braccia : (f Egli è 

tuo officio il proteggere i tre mondi : chè tu un di 
prendendo a creare i mondi (104) insieme coll' inclita 

Dea Màyà tua consorte, producesti dapprima le acque. 

Avendo poscia procreato giù nelle acque il -Nàga 

Ananta re dei Serpenti, generasti insieme con Màyà 

due esseri robustissimi per nome Madhu e Keitabha, 

per lo cui ossame ammontato divenne la terra coperta 

di monti, sÌ come ebbe corpo dal loro adipe. Avendo 

tu poscia prodotto nel tuo ombilico due divini fior di 

loto e generato me e i Pragàpati, tu commettesti a me 

ogni cosa. lo gravato di quel peso dissi a te, o signor 
del 'mondo: Commetti alle creature la Zor difesa e siami 

tu fonte di forza. Allora tu, o insuperabile, uscisti da 

quella tua sostanza eterna nella condizione di Visnu per 

proteggere tutte le creature. Tu nascesti possente figlio 

d'Aditi generato da Kasyapa ed occorrendo gravi casi tn 

ti fai a soccorrere i mondi. Tu, o eccelso fra i vincitori, 

pericolando forte le creature, venisti nel mondo dei 
38 
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mortali con intento di uccider Ràvano. Dieci migliaia e 
dieci centinaia d'anni, tale è lo spazio di tempo che tu 
promettesti a te stesso di rimaner quaggiù. Quel tempo 
da te stabilito s'è compiuto qui fra gli uomini; or egli 
è tempo che tu, o Deva, ritorni a conversar coi Devi. Ma 

se tu desideri di rimaner più lungo tempo ancora al 
governo del regno, sia pur come t'aggrada, o Kakut­
sthide, chè cosÌ mi disse BI'ahma. Che se poi dopo aver 

vinti quaggiù i tuoi sensi è tuo pensiero di andartene 
al mondo dei Devi, saranno allora governati di nuovo 
da Visnu e securi i Devi. lo san figlio della mente e 

nella piena eia propria quaggiù degli uomini; io son 
Yama sotto sembianza d'asceta qui venuto alla tua pre­

senza.» Udite le parole del magno Padre proferite da 
Yama, il Raghuide sorridendo così parlò al Deva strug­
gitore d'ogni cosa: (( Ho udito le parole del Deva supremo 
conformi al mio desiderio, e sono lieto oltremodo della 

tua venuta. lo ritornerò, se tu sia felice, la d'onde io 

venni. Tu qui giungesti desiderato nel mio cuore, o 
Deva che tutto afferri; io non ho qui a deliberare. lo 

doveva pur adempiere, conformandomi al volere dei 
Devi, l'assunto che un dì mi presi, secondo che disse 
Brahma. » Mentre che coloro cosÌ ragionavano insieme, 

giunse alla porta della reggia l'eccelso Muni Durvàsas 
desideroso di veder Rama e faltosi innanzi al magnanimo 

Smnitridc gli disse: (( Fa che io vegga subito Rama; chè 
m'occorre un affare urgente. » Udite le parole del Risci, 

Laksmana inchinandosi al magnanimo Muni fulgente 
come fiamma viva, gli rispose : (( Dimmi, o venerando, 

ciò che posso \ ciò che debbo io far per te e qual è la 
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tua hisogna. Il re è ora intento ad altro. o Brahmano; 

ti piaccia aspettare un istante. u Ciò udito il prestante 

Muni tutto s'intorbidò per ira e disse a Laksnlana, ar­

dendolo quasi col suo sguardo: Annunziami a Rama 

in questo istante, o Sumitride : che se altrimenti si farà 

da quel che io dico, o tu che conosci la parola, io male­

dirò la città, il regno ed il Raghuide, Bharata, 8atru­

ghna e tutta la vostra stirpe: chè io non posso sofIerir 

più oltre 1'ira che mi sta nel cuore. Udendo quelle orri­

bili parole proferite dal Muni, si diede il Sumìtride a 

considerarne la forza: Venga la morte a me solo, egli 

pensò, ma non pericoli ogni cosa; e poich' ebbe cosÌ fra 

se deliberato, significò egli a Rama la venuta del Risci. 
Udite le parole di Laksmana, il Raghuide accommiatò 

Yama; ed uscendo con sollecita prontezza, vide quivi il 
figlio d'Atri. Inchinatosi a quel magnanimo fiammante 

quasi col suo vigore gli disse Rama con atto di reverenza: 

« Che cosa s' ha a far per te? u A quelle parole dette dal 

Raghuide rispose 1'eccelso Muni Durvàsas : Ascolta. 
Oggi, o Rama, si compie il mio millesimo anno': fame­

lico ed avido di cibo io san venuto a te, o Raghuide. 

lo desidero alimento, quale appunto fu per te apparec­

chiato. Udite quelle parole, Rama pieno di giubilo fece 

arrecar quivi al prestante Brahmano cibo, quale per 

l'appunto era stato per lui apprestato; e l'ottimo Brah­

mano pasciutosi di quel cibo pari ad amrita, e detto a 

Rama : « Bene! io san soddisfatto, )) se ne tornò al suo 

romitaggio. Partitosi contento quel gl'aride saggio, il 

regai Raghuide ricordandosi le parole di Yama cadde in 

grave angoscia; e sopraffatto dal suo cordoglio. rammen-



300 UTTARACANDA. 

tandosi la promessa fatta, col volto chino e coll' animo 
dolente non poteva dir parola. Quindi riandando colla 
sua mente e considerando le parole di Yama : « Ciò, egli 
disse, non può essere,» e rimase tacito e pensoso 
quell' uomo d'alta mente. 

CAPITOLO CXII. 

DIPARTITA DI LAKSl\IANA. 

Ma veggendo Rama amitto e col capo dimesso, pari 
alla luna soverchiata da Rahu, Laksmana commosso 
cosÌ gli disse: Non darti affanno per cagion mia, o uom 
dalle lunghe braccia; chè tale è la via del destino deter­
minata da precedenti opere. Dammi or qui commiato 
senza esitanza di timore e mantieni la verità., o uom 
costante ne' tuoi voti : chè il trasgressor della sua 
fede, o Kaku tsthide, andrà. di certo alle regioni in­
ferne. Se tu hai verso me qualche tenerezza, se tu mi 
credi degno di qualche favore, dammi licenza senza 
alcun pensiero e mantieni salda la v~rità., o uom cos­
tante nella tua fede. Udite le parole di Laksmana, il 
re gal Rama tutto commosso ne' suoi sensi, fatti venir 
quivi i suoi consiglieri e il domestico sacerdote Vasistha, 
spose in mezzo a loro ogni cosa com' era avvenuta, la 
pròmessa fatta ad un che aveva sembianza d'asceta e la 
venuta di Durvasas. Ascoltarono il discorso di Rama 
tutti i consiglieri col sacro precettore e coi principali 
cittadini, ed il domestico sacerdote Vasistha così favellò 
al Raghuidc : Ciò era già. innanzi stabilito, o vàloroso 



UTT ARA CANDA. 301 

dalle lunghe braccia, e cosÌ a te si convien fare; tu dei 
rimanere per breve tempo privo di Laksmana. Dagli licenza 
di partirsene; Yama è oltrapossente, tu osserva la tua pro­
messa. Rotta la data fede, andrà. in rovina la giustizia, e 
perita la giustizia, peri coleranno , ei non v' ha dubbio, i tre 
mondi con ogni cosa mobile ed immobile e colle schiere 
dei Devi e dei Risci. Tu, o uom sovrano, costante neHa 
tua fermezza salva ora i tre mondi, rimanendo privo di 
Laksmana. Noi sappiamo, o prode dalle lunghe braccia, 

. che tu 'porti grande amore ai tuoi fratelli; sappiamo 
eziandio chi tu sei, perciò non facciamo che rammen­
tarti queste cose, o incoIpabile. Non volere, o Kakut­
sthide costante ne' tuoi voti, che noi ne andiamo con­
taminati di colpa; chè venendo tu meno della tua 
promessa, non attingerà. pur Laksmana il suo scopo. Ben 
t' è noto, o valoroso, che il re Dasaratha per mante­
nere la sua promessa ti mandò ad abitar nelle selve e 
come poi se n'andò al cielo per dolore della tua lonta­
nanza quell' ottimo e nobile re d'opere virtuose. CosÌ 
tu pure, o invitto, mantieni la tua promessa; per lo 
bene dei tre mondi dà. licenza a Laksmana. Udendo nel 
mezzo di quell' adunanza le giuste ed utili parole dei 
personaggi là. convenuti, disse Rama a Laksmana : Ti do 
licenza, o figlio di Sumitra; non sia turbata la giustizia; 
l'abbandono oppur la morte sono eguali l'uno all' altra 
per chi è virtuoso e pio. Udite le parole di Rama pro­
ferite con voce interrotta dall' affanno, Laksmana pronto 
e sollecito si partÌ co' suoi sensi perturbati; e condottosi 
alla riva della Sarayu e purifìcatosi con acqua la bocca 
conforme al prescritto, rattenendo tutti gli organi de' 
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suoi sensi stette senza mandar fuori il respiro; e meditò 
l'Essere supremo, eterno, invisibile ed immutabile e il 

nome suo che suona Vasudeva. I Devi con IndI'a, colle 
schiere dei Risci e delle Apsarase spandevano nembi di 

fiori sopra il Sumitride che ratteneva il suo alito. In 
quella IndI'a lietissimo, preso con tutto il suo corpo 
Laksmana, non veduto da alcun mortale, se ne andò al 
cielo; e i Devi ottimi coi grandi Risci tutti festanti e 
lieti onorarono la quarta parte di Visnu ritornata (105). 

CAPITOLO CXII!. 

CONSACRAZIONE DEI FIGLI DI SATRUGHNA. 

Com' ebbe licenziato Laksmana, Rama stretto da 
doglia e da rammarico disse a Vasistha, ai consiglieri 

ed ai principali cittadini: Oggi io sacrerò re in Ayodhyà 
Bharata dalle lunghe braccia, devolo alla giustizia; 

quindi me n'andrò alle selve. Fate qui recare imman­
tinente ogni cosa opportuna alla sacra, affinchè non 

avvenga perdita di tempo; oggi me n'andrò seguitando 
Laksmana. Mentre cosÌ parlava il Kakutsthide, tutti 

quei cittadini inchinati col capo a terra parevano cose 
rimorte; ed udendo le parole di Rama era pur Bharata 

costernato. Ei ricusò con disprezzo il regno e così 
parlò a Rama : lo giuro sulla mia fede e per lo cielo, o 

re, che io non desidero il regno privo di te, o Raghuide. 

Sacra, o prode re, questi due tuoi figli Kusa e Lava, il 
valoroso Kusa re nella region dei Kosali e Lava nella 

regione settentrionale; e vadano prontamente messag-
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glCl'l a Satrughna facondi dicitori e gli annunzino la 
prossima nostra anùata al cielo. Udite le parole di I3harata 
e veggendo i cittadini tutti amitti e col capo dimesso, 
Vasistha prese a dire: « Mira, o diletto Rama, questi 
cittadini che dinanzi a te s'atterrano; tu conoscendo il 

desiderato loro intento, non voler far loro cosa discara. » 

Per le parole di Vasistha fatti levare i cittadini, il Ra­
ghuide pien d'affetto loro disse: Che cosa debbo far 

per voi? Allora i cittadini colle mani giunte dinanzi al 

capo risposero a Rama : « Consenti che noi ti segui­
tiamo per quella via per cui tu andrai; questo è il 
nostro supremo desiderio; questo è r eterno dovere; 

questo è il pensiero che ci sta continuo e saldo nella 
mente, il pensiero, cioè, di seguitarti. Se tu porti amore 
ai cittadini, se li credi degni di qualche favore, con­

senti, o re, che coi figli e colle spose ti seguitiamo per 
la buona via. Conduci con te noi tutti, o sovrano fra i 

prodi, o sia nella selva dei pii asceti, oppur nel cielo. » 

Conosciuto il loro proposto e la forza del destino, 

assegnò Rama a ciascuno dei due suoi figli un esercito 
con otto mila carri e mille elefanti e sessanta mila ca­
valli; e donate loro molte gemme e molta ricchezza, 

sacrò re i due magnanimi Kusa e Lava in mezzo a gente 
contenta e lieta, il valoroso Kusa re dei Kosali e Lava 
re della contrada settentrionale. Consecrati i due prodi 

suoi figli e licenziatili, il Raghuide spedì messaggieri al 

magnanimo Satrughna. I messi affrettati dal Raghuide, 
re dei Kosali, s'avviarono pronti e con 'rapida lena alla 

citta di Mathura e non sostarono punto in via. Pervenuti 
in tre giorni e tre notti a Mathura, riferirono a Sa-
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trughna ogni cosa secondo che era avvenuta, la promessa 
fatta da Rama e la dipartita di Laksmana, il devoto 
affetto dei cittadini e la sacra dei due figli di Rama, 
come Kusa occupò sui rispianati del monte Vindhya una 
città gioconda per nome Kusavatì, celebre per ogni con­
trada, e Lava un' altra città dilettosa per nome Sràvatì, di 

gran fama per lo mondo; e come i due prestanti guer­
rieri Rama e Bharata, fatta quasi vuota di gente Ayodhyà, 
disposero d'andarsene al cielo. Tosto ch' ebbero riferito 

al magnanimo Satrughna ogni cosa, si tacquero i mes­
saggi eri , affrettandone la partenza. Ma udito i' orribile 
ed imminente disfacimento della sua famiglia, Sa­

trughna fece venire a se i principali cittadini e Kànéana, 

suo domestico sacerdote, ed espose loro ogni cosa con­
forme al vero e i' imminente duro caso di se e de' suoi 
fratelli. Quindi quel forte curule guerriero sacrò re i 
due suoi figli : Subàhu ottenne la città di Mathurà e 

Satrughàtin il rimanente della contrada; partito poscia 
in due i' esercito, lo donò Satrughna ai due suoi figli. 

Stabiliti questi nel regno con molta ricchezza e copia di 
biade, s'avviò egli sollecito ad Ayodhya con un solo 

carro; e vide giungendo quivi Rama fiammante come 
fuoco, abbigliato d'una candida veste di lino e conver­
sante coi Muni. Inchinatosi quivi a Rama colle mani 
giunte dinanzi al capo ed avuta da lui onorevole acco­

glienza, il pio Satrughna pensando solo al dovere cosÌ 
disse: Sacrati re i due miei figli, io qui venni, o Ra­

ghuide; sappi che io ho fermo nell' animo di seguitarti. 
Tu non dei significarmi nessun altro tuo comando; non 
volere abbandonare, o prode, me che a te sono oltre 
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ogni altro devoto. Conosciuto quel fermo suo proposto, 
il Raghuide disse a Satrughna : Or bene I sia così come 
tu desideri. Ma sul finir di quel colloquio sopravvennero 
colà in grande numero Vànari mutanti forma a lor posta 

. e schiere di Racsasi e di Orsi. Figli di Devi, figli di 
Risci e figli di Gandharvi, inteso il prossimo dileguarsi 
di Rama, tutti convennero colà. Que' Vanari, que' Ràc~ 
sasi e quegli Orsi inchinatisi a Rama cosÌ parlarono : 
Noi siam qui venuti, o grande saggio, per seguitarti; se 
tu, o sovrano Rama, te ne andrai di qui senza noi, noi 

saremo da te disertati come se tu sollevassi per la 
nostra rovina lo scettro di· Yama. Udite quelle parole dei 
Vànari, dei Ràcsasi e degli Orsi, il Raghuide con blanda 
voce cosÌ parlò a Vibhìsana : Per quanto tempo vivranno 
queste genti, tanto tu, o Vibhlsana, dei governare in 

Lanka il grande regno dei Ràcsasi. lo te ne scongiuro 
per la nostra amicizia; fa d'eseguire il mio comando; 

reggi con giustizia le genti e non fare più risposta. Ciò 
detto, il Kàkutsthide così parlò ad Hanumat: Vivi lun­

gamente, o figlio del Vento; e non render vana la mia 
parola. Per quanto tempo dureranno fra gli uomini 
questi racconti che narrano i miei casi, tanto tu, o pres­
tante Vànaro, mantenendo i tuoi spiriti vitali, fa d'osser­
vare la tua promessa. CosÌ eziandio finchè dureranno gli 
uomini, tanto vivranno questi due Vànari Meinda e 
Dvivida che si cibano d'amrita. I vostri figli e nepoti, o 

V ànari, osserveranno J a giustizia, e quindi innanzi ei 
parleranno con voce umana (106). Poi ch' ebbe cosÌ parlato 

agli Orsi e ai Vanari, soggiunse Rama : Or bene! venite 

con me. 
39 
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CAPITOLO CXIV. 

LA GRAN PARTENZA. 

Schiaritasi la notte, il glorioso Rama dal largo petto 
e dagli occhi simili a foglie di loto così parlò al domes­
tico sacerdote : (( Procedano innanzi i sacri fuochi 
ardenti, circondati dai Brahmani e vadano dinanzi a "me 
gli ombrelli che proteggono i sacrifizi Vàgapeyi. )) Allora 
il fulgente Vasistha tutto dispose a parte a parte con­
forme ai sacri prescritti e l'ordine della grande proces­
sione. Quindi Rama continente e in sè raccolto, abbi­
gliato di veste di lino, tenendo nelle mani sacre kuse 
si mosse alla grande andata. Senza proferir parola in 
nessun luogo per la via, silenzioso e mesto egli uscì 
dalla reggia. fulgido come il sole. Stava al sinistrò 
fianco di Rama la Dea Padmàsri tutta in se raccolta, e al 
'suo destro fianco la Dea Hr.i' (il Pudore?) dai grandi 
occhi, e dinanzi a lui Vyavasàya (il Conato ?). Saette di 
varia maniera e l'ampio e mirabile suo arco vanno dietro 
al Kàkutsthide sotto sembianza umana. I Vedi sotto 
forma di Brahmani, Sàvitri sotto forma di Brahma, la 
sacra sillaba Om e la divina parola Vasat (107) tengono 

tutti dietro a Rama, e lo seguitano movente per la via 
del cielo ì magnanimi Risci tutti intenti. Vanno dopo 
lui che s'avvia innanzi, le donne più nobili del gineceo 
e i vecchi, i giovani e le ancelle, gli eunuchi e gli 
uomini sperimentati. BharaLa con Satrughna e col gineceo 
camminando per la via di Rama se ne va dopo lui osse-
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quente. Quindi i magnanimi Brahmani col sacro fuoco, 
coi figli e colle consorti seguono attenti il Raghuide. I 
consiglieri colle schiere dei famigliari, dei cittadini e dei 
congiunti e col loro seguito tutti commossi vanno se­
guitando Rama. Poscia i sodalizi degli artigiani, numerosi 
di gente lieta e ben nodrita ed affezionati alle virtù di 
Rama, lo seguitano per la via ov' ei cammina. Tutta la 
gente addetta a Rama purificata con abluzioni, monda di 
colpa e . lieta gli va camminando dietro. Non v' era colà 
alcun misero, sordido od alllitto; tutta quella numerosa 
moltitudine cittadina seguitava Rama contenta e lieta. 
La gente contadina anch' essa vogliosa di contemplare 
la gran partenza di Rama era quivi convenuta e veduto 
Rama, n'andò verso lui; gli andavano pur dietro con 
gran decoro e in sè raccolte le varie genti cittadine; ed i 
VanarÌ, gli Orsi e i Racsasi, e le creature che dimorano 
per entro la città e quelle eziandio che camminano non 
vedute, vanno tutte dietro a Rama avviato alla soglia del 
cielo. Gli esseri mobili ed immobili che veggono il Kà­
kutsthide avviato al cielo, gli vanno appresso ei pure. 
Non s'ode in quel mezzo in Ayodhya neppure un alito 
benchè leggerissimo, essendo iti dietro a Rama eziandio 
gli animali. Si vedeva colà una grandissima solennità 
festiva che colla sua gioia dissipava l'angoscia di quella 
gente assiduamente governata dal regal Rama a modo 

di figli. 
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CAPITOLO CXV. 

FINE DELL' UTTARACANDA. 

Progredito un mezzo yogana, pervenne Rama alla 
riviera Sarayu dalle pure acque che corre verso occi-

. dente. Seguitando quella riviera sur una delle sue rive, 

si condusse Rama coi cittadini e coi suoi consiglieri a 
quel luogo che ei s'era proposto. Ma in quel medesimo 
istante Brahma, gran Padre del mondo, circondato da 

tutti i Devi e dai magnanimi Risci, venne cola dove stava 
il Raghuide, disposto ad avviarsi al cielo. Egli era intor­

niato da migliaia d'eccelsi carri divini; e da tutti quei 
Celesti puri e fulgidissimi quivi convenuti parevano 
quasi accese le sovrane regioni eteree, fatte luminose e 
splendide. Spiravano cola venti puri, odoriferi e gio­
condi e cadeva giu dal cielo un nembo di fiori. Quivi 
Rama si condusse pedestre ad un' isoletta della Sarayu 

frequentata da Apsarase e da Gandharvi e rallegrata dal 
suono di cento stromenti. Allora Brahma proferì 
dall' alto dell' aria questi detti : Vieni, o Visnu! io ti sa­
Iuta; felicemente sei qui giunto, o eccelso; entra ora, 

o Deva splendidissimo, coi divini tuoi fratelli nel proprio 
tuo corpo Visnuitico; tua sede è l'etere eterno. Tu sei, 

o Deva, il signor del mondo; nessun altro, eccetto me. 
o Deva dai grandi occhi, conosce il complesso delle cose 
che furono per lo innanzi; entra tu stesso, o possente 
Deva, nel corpo che tu desideri. Udite le parole di 
Brahma e consideratele fra se nella mente, entrò il 

, 
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Raghuide col suo corpo nell' essenza di Visnu insieme 
coi minori suoi fratelli. Allora i Sadhyi e i Maruti con 
Indra ed Agni loro capo, le divine schiere dei Risci, le 
Apsarase ed i Gandharvi, Suparria, i Naghi e i Yaksi, i 
Daityi, i Danavi ed i Ràcsasi, tutti festini e lieti e soddis­
fatti del lor desiderio sclamarono contenti per lo cielo : 
Bene! Bene! In quella lo splendido Visnu disse a 
Brahma : Ti piaccia, o Deva fedele alle tue promesse,· 
accòrdare una sede a queste genti; chè tutti costoro per 
gloria illustri mi seguono per amore; ei mi sono devoti, 
fermi nel seguitarmi e disposti a lasciar per me la vita. 
Udite le parole di Visnu, rispose Brahma: Costoro a te 
intenti, o Rama, andranno nei mondi Santanaki (108) e 

chiunque fra coloro che san qui, eziandio se animale, 
meditando intento Rama lascierà gli spiriti vitali, egli 
avrà sede nel Santana per lo suo devoto affetto. Sarà cosÌ 
nel Santanaka prossimo al mondo di Brahma la sede 
di costoro e la loro fama tanto durerà quanto la gloria 
di Rama. I Vanari, gli Orsi e i Racsasi, lasciata la natura 
animale che non è la loro propria, tornino nel primo e 
proprio lor corpo e ricuperino la loro sede fra i Nàghi 
e i Yaksi; ritorneranno pure su nel cielo frequentato 
dai Devi e dai Risci a coloro da cui vennero procreati, 
tutti costoro che hanno la possanza dei DAnavi e dei 
Devi. Com' ebbe cosÌ parlato, si condusse il signor dei 
Devi al Gopratàra (109) e tutta quella moltitudine si 

sparse con animo gaudioso lungo la Sarayu. Immer­
gendosi ivi nel fiume era contento chiull(Iue toccava le 
pure sue acque, e lasciando il corpo umano ei saliva 
fatto divino sopra un celeste carro. Divenne pur divino 
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nelle pure acque della Sarayu il corpo di tutti gli ani­
mali e risplendeva al par del sole. Salirono al cielo 
bagnate da quelle acque tutte le creature mobili ed im­
mobili, ed immergendosi nelle onde della Sarayu rives­
tirono i propri loro corpi tutti gli Orsi, i Vànari ed i 
Ràcsasi che avevano prese sembianze diverse. Compiuta 
quella universale salita al cielo, il veggente Rama, sovrano 
di tutti i Devi, s'avviò gaudioso insieme coi Celesti e si 
ripose, sÌ come prima, nella sua celeste sede Visnu, che 
tutto penetra e riempie questo tergemino mondo con 
ogni cosa mobile ed immobile. I Bhùti coi Gandharvi, 
i Siddhi e le schiere delle Apsarase cantano di continuo 
in cielo il poema Ràmàyana; e i Devi ed i sommi Risci 
coi figli e coi congiunti e gli eccelsi Yaksi ascoltano co­
lassù le lodi di Visnu; egli odono assiduamente sul finir 
della calda stagione il gran poema composto da Vàl­
miki, caro sempre al divino e saggio Visnu dagli occhi 
pari a fior di loto. 

FINE DELL' UTTARACANDA. 



NOTE 

ALL' UTTARACANDA. 

1. - Hanno lor stabile stanza nella plaga settentrionale. I Risci qui 
menzionati non sono personaggi al tutto umani; la loro storia è 
seminata di leggende mitiche e sovrannaturali, simili a quelle 
che si trovano nelle storie eroiche d'altri personaggi prossimi alle 
origini dei popoli ed inizia tori o promotori di civiltà antiche. 
Quindi non dee recar maraviglia il veder questi Risci, Saggi. 
Veggenti, Vati delle età antiche ed appartenenti ai primordi della 
civiltà Indo-Arya qui raccolti intorno a Rama, eroe di tempi più 
recenti_ Ogni plaga o regione mondiale aveva i suoi Risci partico­
lari; ond' è che qui vengono a Rama Risci dalle quattro plage. 
Sotto questo aspetto i Risci hanno qualche cosa di astronomico; 
e di fatto le sette stelle dell' Orsa maggiore sono identificate con 
sette Risci. 

2. -Risplendenti come sole mattutino (biilasuryasamaprabhdn). Il 
significato che i lessici attribuiscono al vocabolo biilasurya è quello 
di diaspro azzurriccio, di corallo ecc.; ma nessuno di tali signi­
ficati mi parve convenire al concetto di vivo splendore che si vuoI 
qui figurare. Quale imagine di splendore verrebbe infatti a rappre­
sentare la locuzione risplendente come diaspro o come corallo? Mi 
sono perciò attenuto ad un' altra interpretazione. Dei due elementi 
di cui si compone il vocabolo btilasurya l'uno è identico. l'altro 
equivalente ai due che compongono il vocabolo btlldditya; cosÌ che 
per una legge, direi di chimica linguistica. questo secondo voca­
bolo può riputarsi equivalente al primo. Ora bdldditya significa 
sole nascente, sole giovane, sole mattutino, che.è appunto la signi­
ficazione che io ho adottata. 

3. - La nasci/adi Rdvano ccc. Qni comincia l'esposizione della 
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gran leggenda di Ravano e dei Racsasi che forma, si può dire, il 
nocciolo del Ramayana e la cni narrazione si continua fin verso la 

metà dell' Uttaracanda. Questa antichissima leggenda è natural­

mente esposta a modo mitico e vi si trovano intessuti racconti e 

fatti sovrumani; ma la parte essenziale della leggenda è senza 

alcun dubbio slorica, che che ne dicano o ne pensino in con­
trario alcuni dotti critici che ne discorsero. Ho ragionato del 

carattere essenzialmente storico del Ramayana in più luoghi di 

quest' opera ed in altri miei scritti e nuovamente qui ne tocco 

nella prefazione a questo volume. 

4. - Con manifesti segni di morbo. È questa la traduzione esatta 

e conforme alla giaèitura e al senso dei vocaboli di questo luogo 

del testo. Ma potrebbe esso per avventura interpretarsi in modo 

più aperto con manifesto indizio di subita gravidanza. 

5. - Custodiamo ecc. L'origine del nome di Racsasi e di Yaksi 

che qui la leggenda vuole derivare da due monosillabi radicali 

della lingua sanscrita, può essere etilllologicamente giusta quanto 

ai Racsasi, il cui nome, stando alla pura ragione etimologica, può 

benissimo dedursi dalla radice raks che significa d!fendere, custo­

dire ccc. raksamas • custodiamo. » 

Ma il nome di Yaksi mal si può derivare come fa qui il testo, dalla 

radice ksi " distruggere, » ksinumas « distruggiamo. » Egli è vero che 

i codici manoscritti della redazione boreale in luogo di ksinumas 

hanno yaksamas e traggono quindi con più apparenza di ragione 

il nome di Yaksi dalla radice yaks, che tra gli altri suoi signifi­

cati ha quello di venerare, ministrare ecc.; ed i Yaksi sarebbero 

quindi i Geni che ministrano a Kuvera. Del rimanente poi tutte 

queste ragioni etimologiche non hanno in se grande importanza 

e poco giovano a chiarire il concetto e l'essenza della cosa. 

6. - Gli assegnò una città aerea. Qui sono adombrati sotto velo 

mitico fenomeni atmosferici. Vidyutkesa, l'incoronato di baleni è il 

Il ugolo; la città aerea assegnata a Sukesa è la regione atmosferica 
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occupata dalle nubi, il Dio distruttore di Tripura è il sole che dis­
perde le nuvole; chèTripura significava nel suo più antico concetto 
una triplice città, una triplice rocca aerea formata su nell' aria 
dalle nuv ole; e fu poi più tardi dalla leggenda popolare trasfor­
mata in un asura nemico d'lndra e di Siva. 

7. - Ardenti come i tre sacri fuochi. -Erano il garhapatya o fuoco 
domestico che doveva essere mantenuto in ogni famiglia; il daksi­

nagni, il fuoco che ardeva sopra l'altare situato ad austro; 1'aha­

vaniya, il fuoco del sacrificio che era posto ad oriente e doveva 
ricevere l'offerta sacrificale. 

8. - I trenta Devi. Tridasa i trenta, cosÌ sono sovente appel­
lati i Devi presso gli Indo-Aryi; questa appellazione per altro non 
è esatta, essendochè il numero dei Devi che si trovano in essa real­
mente compresi, non è trenta, ma trentatre (trayastrinsat) e sono 
i dodici Adityi, gli otlo Vasu, gli undici Rudri e i due Asvini. 
Nelle religioni dei popoli Indo-Europei i Dei trovansi per lo più 
riuniti in gruppi di tre o di dodici, in trilogie e dodecalogie, le 
prime più antiche delle seconde e simboli amendue di recondite 
idee. Nell' antica mitologia germanica si trovano dodici Dei prin­
cipali; i Scandinavi avevano dodici Dei od Asi e la triade (i tre) 
composta di Odi n , Thor, e Freyr (si vegga la Zeitschrift fuI' die 

Deutsche Philologie, erster Band, pago 130). Dodici Dei majorum 

gentium avevano i Romani, una dodecade divina i Greci, ecc. 

9, - Hri, Sri e Kanti. Hri debb' essere la Divinità del pudore, 
la plldicizia divinizzata; Sri è la Dea Laksmi sposa di Visnu di cui 
s'è ragionato altrove; Kànti significa propriamente la beltà, la 
grazia; ma fu più tardi personificata e divenne la sposa del Dio 
Luna. Egli è questo il significato a cui pare che qui si alluda. 

lO. - Bhagadeivata. È uno dei naksatri (mansioni lunari), 

che è più comunemente appellato Phalgunf. Fra quei naksatri, 

slelle o gruppi di stelle in numero prima di 27 e più tardi di 
40 
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28, alcuni erano fausti, altri infausti, secondo le ragioni astrolo­
giche. 

Il. - Nemico di Tripura. Si vegga la nota 6. 

12. - Un corpo di terribile sembianza (asivam vapus) cosÌ ha il 
testo; la frase potrebbe interpretarsi in altro modo e dire: ves­

tendo un corpo che non sia quello di Siva; vestendo, cioè, un corpo 
umano, umanandoti. 

13. - Ganardana. È uno degli epiteli di Visnu o per meglio 
dire di Krisna; e significa colui che agita, turba, scommuove le 
genti; ma credo che s'abbia qui ad intendere di agitazione e di 
turbamento morale; iI che alluderebbe al tenore e agli alti della 
vita di Krisna; chè gli epiteti attribuiti alle divinità indicano per 
lo più o la loro natura o gli uffici loro assegnati od anche il con­
cetto che ne avevano i popoli. 

14. -Al nemico di Kama (Kamarim). È uno dei nomi di Siva; 
forse perchè essendo Siva il Deva che ha per ufficio il distruggere, 
doveva essere nemico di Kama, dell' Amore che tutto crea, armo­
nizza, conserva. 

15. - I BhUti. Nome derivato dalla radice hM (essere). Sono 
Geni malevoli, infesti, creati dalla fantasia popolare, simili a 
quelli che si trovano nelle leggende d'altri popoli; chè lo slanciarsi 
nelle regioni del sovrannaturale e popolarle di esseri imaginari ed 
intrometter questi nell' ordine degli eventi umani fu in ogni tempo 
proprio dell' uomo o sia per assegnare una causa a fatti di cui ignora 
la ragione o per istinto che lo spinga ad attribuire a cagioni so­
vrannaturali fenomeni più o meno maravigliosi. 

16. - Nel di del finale disfacimento. Questo luogo potrà parere 
ad alcuno suscettivo d'altra interpretazione. Ma io credo che siasi 
qui riferita a Visnu l'imagine del ritorno dell' universo al suo fonte 
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sul finir d'un periodo mondiale, che nelle dottrine brahmaniche 
più antiche era propria del grande Brahma ed a lui solo si rife­
riva. Si noti come la descrizione di Visnu che si fa nel capitolo 
precedente, contenga molti tratti particolari più propri di Krisna 
che di Visnu e ritragga assai più dal primo che dal secondo. 

17. - Il rattener che egli fa il suo alito. Era questo uno degli 
atti più frequentemente adoperati dal Brahmano allor che si pro­
fondava in alte meditazioni teosofiche ovvero adempieva qualche 
altro solenne e sacro uficio. 

18. - panéaganya. CosÌ era appellata la conca di cui Visnu 
ossia Krisna si serviva nelle battaglie e che egli tolse al Demone 
Panéagana, d'onde deriva il suo nome. Il Visnu dell'Uttaracanda si 
confonde in molti particolari con Krlsna che è uno dei suoi avatari. 

19. - Sarabha. È un animale favoloso se non inventato intie­
ramente, certo alterato dalla leggenda. Egli non può per conse­
guenza aver nome corrispondente nelle nostre favelle occidentali. 

20. - Rifrena gli oggetti dei sensi. Sembra strana questa forma 
di dire; ma ben considerando si trova non esser cosÌ strana come 
pare al primo aspetto. Colui che rattiene e modera i suoi sensi, che 
cosa fa? S'adopera, procura con intento~studio che gli oggetti es­
terni non producano sopra i suoi sensi troppo vive impressioni; 
resiste loro, oppone alla loro azione sui sensi un argine che è la si­
gnoria di sè stesso: or che altro è questo se non rifrenare, ratte­
nere gli oggetti esterni? 

21. - Uom-leone. Narasinha. È il quarto avatara di Visnu. nel 
quale il deva degli avatari comparve sulla terra sotto forma di Uomo­
leone, ossia mezzo leone e mezzo uomo per comb~ttcre ed estirpare 
il Daitya Hiranyakasip·u nemico dei Devi. 

22. - Quanto un trar d'arco. Stando al significato strettamente 
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letterale del testo converrebbe tradurre: Quanta è la misura (la lun­
ghezza) d'un arco; ma non credo che possa esser questo il vero si­
gnificato del dhanurmatram. 

23. - Sul fine di questo capitolo VIII e come attenente ad esso 
si trova nei codici manoscritti e nel mio testo stampato la stanza 
che qui nella traduzione io ho posto al principio del capitolo IX sì 
some in luogo più conveniente ed opportuno. Ella comprende il 
primo periodo del capitolo. Per lungo tempo ecc. 

2l!. - A Visravas. Noto e correggo qui un errore che mi sfuggì 

nel testo. In luogo di ~~ che si legge nel testo al verso primo dello 

sloka 6, si legga ~ lezione che si trova nel codice B di Londra. 

25. - Eleggo l'immortalftà. VuoI dire insomma: • Ecco, o 
Brahma, la grazia che io ti chieggo. Fa che io non abbia mai a te­
mere d'essere ucciso fuorchè dagli uomini e che il mio nemico 
non somigli mai al Dio della morte, cioè non sia Yama sotto sem­
bianza umana; sicurami insomma dal timor dei Devi. E come io 
non ho paura che alcun uomo mai possa tormi di vita, così se io 
sarò pur anche sicuro dai Devi, avrò ottenuto i' immortalità che 
eleggo .• Fra le interpretazioni di cui questo luogo è suscettivo, 
questa mi parve la migliore. 

26. - Indifu colei appellata Sarama. Saro ma significa letteral­
mente lago non; ed il testo vi sottintende soverchiare. È una di quelle 
etimologie con cui si cerca di spiegare un nome e che per lo più 
alludono a qualche fatto od a qualche leggenda. Quest'uso deUe 
ragioni etimologiche dei nomi era proprio altresi delle letterature 
semitiche. Si vegga il libro che ha per titolo: Von Eden nach Gol­
gatha, Biblisch.geschichlliche Forschungen von Ludwig Noack. S'in­
contrano ({uivi frequentissime etimologie di nomi ebraici che allu­
dono ad antichi fatti od a prische memorie. 

27. - I Yaksi. Erano una classe particolare di Geni seguaci di 
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Kuvera, il Dio delle ricchezze e dei tesori nascosti, il Custode della 
plaga settentrionale. Tutta questa leggenda mitica si riscontra in 
molti particolari colle tradizioni dell' Edda e dei Nibelungen con­
cernenti i tesori, i guardiani dei tesori nascosti ecc. Le leggende 
dei tesori occulti sono frequenti nelle tradizioni dei popoli d'ori­
gine Arya. 

28. - Alle sedi di Yama. Yama fu dapprima il re dei Padri, 
degli spiriti beati in cielo j poi divenne il reggitore dei morti nelle 
regioni sotterranee. Ma egli ebbe eziandio nei tempi Vedici altri 
attributi ed altri uffici, che sarebbe troppo lungo qui il descrivere. 
ÌI suo nome deriva dalla radice yam che significa rattenere (cohi­
bere, cogere, etc.); ond' esso in alcuni luoghi Vedici rappresenta il 
fuoco domestico, siccome quello che raccoglie (cogit) e mantiene 
unita con vincolo solenne la famiglia. 

29. - Dai poderosi ministri di Ravano. Correggo qui un piccolo 
sbaglio occorso nella stampa del testo; al verso primo dello sloka 16 

in luogo di B~ leggasi ~;:n~{. 

30. - Termine alle respinte. È questa una delle interpretazioni 
di cui è suscettiva la frase del testo: maryadam pratihdranam e che 
non offende nè la grammatica nè la logica. Ma questo luogo del 
testo potrebbe interpretarsi in due o tre altri modi, stante la va­
rietà dei significati del vocabolo pratihclra. 

31. - SavitrC madre degli Dei. La madre dei Devi Devamatar 
nella religione e nella mitologia dell' India è Aditi, a cui san con­
sacrati molti inni del Rig-Veda. Non so perchè questa qualità sia 
qui attribuita a Savitri; se già non fosse perchè Savitrl, la pre-' 
ghiera del sacrifizio vedico, personificata più tardi e fatta consorte 
di Brahma, venisse perciò reputata poi come ~adre dei Devi. O 
forse che il vocabolo SavitrCm s' ha qui a pigliare come semplice 
epiteto del devamataram. 
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32. - Rdcsaso Anaryo. Anaryo vuoI dire non Aryo, non nato 
di stirpe Arya, appartenente ad una schiatta diversa dalla nobile e 
bianca schiatta Arya; e quindi non degno d' onoranza, abbietto. È 
notevole e significativa questa appellazione di An&ryo data qui ad 
un Racsaso, siccome non dubbio indizio del riputar che fa l'epopea 
genti strane, popoli barbari ed avversi i Racsasi. 

33. - Nacqui io vocalfanciulla. È una di quelle locuzioni figu­
rate, di quelle imagini alquanto oscure che s'incontrano nella let­
teratura sanscrita, come in altre letterature antiche. Questa vocai 
fanciulla potrebbe essere la parola vedica personificata; potrebbe 
anche la frase interpretarsi : Nacqui per virtù della recitazione del 
verbo vedico, siccome s'appellò Yagoadatta, colui che nacque per 
efficacia d'un sacrificio. 

34.- L'uomo accasato non ha potere sopra lom'6i di donlla. È la 
traduzione letterale di questo luogo del testo; ma si potrebbe sot~ 
tintendere il vocabolo grahitum dopo 1'arhati e tradurre: « Non dee 
i' uomo accasato mettere le mani sopra lombi di donna» (far, cioè, 
violenza alla donna). 

35. - Venne di nuovo tratta fuori quella pia. La leggenda o il 
mito di Sita non è qui pienamente conforme alla sposizione che ne 
fa il Ramayana. La particolarità della seconda nascita e del se­
condo rapimento di Sita che qui si descrive, non si trova nell' epo­
pea. Egli è vero per altro che i versi del testo Gaudano dove quella 
particolarità è narrata, ciò sono gli sloki 32, 33, 34, 35 non si 
trovano nel codice D che rappresenta un' altra tradizione dell' 
epopea. 

36. - Nel K ritayuga. Il Kritayuga è la prima delle quattro età 
mondiali, l'età perfetta, aurea. La tradizione d'un' età fortunata, 
non turbata da mali, esente da morbi è una delle più universal­
mente diffuse. Questa età dagli uni (e sono i più) è posta in un pas­
sato più o men remoto e precede nella vita cosmica dell' uomo le 
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tre altre men perfette che si vanno sempre più corrompendo di 
mano in mano; secondo altri ella dee aver luogo in un avvenire 
indeterminato ed essere come il maturo e pieno adempimento della 
vita cosmica dell' uomo. Questi due contrari aspetti danno origine 
ad uno dei più grandi problemi della filosofia della storia. 

37. - Il tuo capo colla cervice. Il testo ha sadravyam . .• siras. Ma 
nel codice B accanto al vocabolo sadravyam si trova scritto in mar· 
gine grlvam (cervice) come glossa, pare, al vocabolo sadravyam; 

ond' io l'ho interpretato colla cervice, interpretazione che non è 
poi alienissima dalla natura di quel vocabolo e sembra confacente 
a questo luogo. 

38. - 1l cui sacro fuoco era di continuo alimentato da steli di 

canne saccarine. È questa la traduzione letterale ed esatta della 
frase del testo : cm:nfì';r: 9Jffil1J3T!!;f1T: ~(J' (sloka 8). Ma che tale 
interpretazione rappresenti poi il preciso e vero significato di 
questo passo non oserei affermarlo. Forse qualche altro più recon­
dito senso si nasconde sotto il velame di quelle parole: chè l' epo­
pea antica si diletta di certe particolarità singolari, anzi alcuna 
volta strane e le nota e le descrive minutamente. 

39. - Mahdpadma. È il nome d'uno degli elefanti destinati a 
sostenere sul loro dorso la terra. Simili imagini primitive si tro­
vano nelle tradizioni antiche di quasi tutti i popoli, nella Cina. 
come nell' India e nella Grecia. e l' imagine rimase, quando già 
era svanito il concetto significato. 

ltO. - Un aureo Unga. Illinga (il fallo) ed il culto di Siva a cui 
era consacrato quell' emblema, erano propri, sÌ come ho notato 
altrove, delle schiatte Anarye dell' India, Racsase ed altre, da cui 
li tolsero poi con qualche modificazione e li ~ncorporarono nel 
loro culto le stirpi Indo-Arye. Tale fatto vien confermato dalla des­
crizione che qui si fa del sacrificio dell' Anaryo Ravano a Siva, 
differente dai sacrifizi brahmanici. Una parte dei rili qui descritti 
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sono estranei al culto degli Indo-Aryi e propri dei Racsasi e d'al­
tre genti non Arye stanziate nelle regioni meridionali dell' India. 

41.-Correggo qui un errore che m'è sfuggito nel testo (cap. XXI, 

sloka IO) ; in luogo di f;rfcfCfi1~TFTl.lTl>I{lT .... leggasi ... ~ frase 
che corrisponde alle parole della traduzione: somigliante ad una 
donna placidamente atteggiata. 

42. - Ardenti Adityi. Gli Adityi, figli di Aditi, madre deiDevi, 
Devamatar, erano dapprima sette, deva aditya ye sapta, i Devi. Adi­
tyi che son sette,» come si trova nel Rig-Veda, e fra questi erano 
tre i principali Mitra·, Varuna, Aryaman. Alcuna volta per altro se 
ne noverano otto, onde Aditi è appellata Astapulra • che ha otto 
figli. » Questi sette Adityi erano nell' antica idea Devi della luce ce­
leste, incorruttibile ed eterna loro essenza. Il loro numero crebbe 
più tardi a dodici, che rimase poi il numero solenne degli Adityi. 
Il qual numero si collega evidentemente coi dodici mesi e coi do­
dici aspetti del sole in ciascun mese; giacchè gli Adityi che furono 
dapprima Divinità essenzialmente luminose, Devi della luce ce­
leste, divennero più tardi Divinità solari, Devi della luce del sole 
che è sovente appellato Aditya, il sovrano degli Adityi. - Si vegga 
la bella e dottissima opera Originai sanscrit tercts on the origin 
and history oJ the people oj India, their religion and institutions, 
translated and illustrated by I. Muir. LOJ1don, 1870, voI. fifth, 
pago 54 e sego 

43. - Ciò che da noi si debbe eseguire. Occorre qui uno di quei 
luoghi che s'incontrano pur qua e là nel Ràmàyana ed in cui si 
scorge manifesta la mano del geloso e tenace Brahmanismo intento 
a magnificaI' sè stesso e l'altezza della sua dignità. 

44. - Corre portando carni e sangue. Non si cerchi qui la stretta 
ed esatta versione letterale. Ho dovuto discostarmene ed interpre­
tare un po per congettura, perchè stando alla versione letterale 
non si potrebbe cavare da questo luogo un buon costrutto. Credo 
che il testo sia qui alterato e guasto in qualche parte. 
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Allo sloka 26 di questo cap. verso l, in luogo di mmt leggasi 

*mi. 
"" 

lt5. -Il refiglio del sole (Yama). Gli Indo-Aryi ponevano nella 
plaga meridionale il soggiorno dei Padri, la sede dei morti; gli Egi­
ziani la ponevano ad occidente nell' Amenthes, altri in altre parti 
dello spazio. Il culto ed il destino dei morti era connesso col 
culto solare nell' India dove Yama il Dio dei morti era figlio del 
sole. Nella Grecia parimente Apollo e Dionisio divinità solari 
erano strettamente uniti fra loro e col destino delle anime nel re­
gno dei morti. 

lt6. - Per lo Raurava dolente. Il Raurava (l' intronafore) è il 
nome d'un luogo infernale. L' orribil Raurava. . . .. che introna 

l'anime sì ch' esser vorrebbersorde, la riviera Vaitarani cheha onde 
sanguigne, la Ksaranadi che corrode, ricordano la trista riviera 
d'Acheronte e Stige e le lande infocate ed altre imagini paurose 
del Tartaro greco, e dell' inferno di Dante. 

l17. - Schiere d'Apsarase. Le Apsarase nella mitologia Inclo­
Arya sono creature divine nate dal mare, non senza qualche ana· 
logia, pare, colla Venere Anadyomene. Gli altri nomi che qui oc­
COrrono sono stati da me dichiarati qua e là in altri luoghi dell' 

epopea. 

li8. -In tutti questi combattimenti qui descritti a mano a mano 
del nero Ravano Chamita or contro Indra, or contro Varuna, or 
contro Yama Devi delle genti Indo-Arye, son certo figurale sotto 
velo miti co inimicizie e guerre antiche delle razze chamitiche dell' 
India meridionale contro le razze Indo-Arye dell' India settentrio­
nale, contro il loro culto e le loro Divinità. La storia avrebbe scritto 
apertamente che le genti Anàrye stanziate nelle regioni meri­
dionali dell' India avversavano ed inimicavano le stirpi Arye e il 

loro culto religioso e civile; il mito invece conduce Ràvano capo 

/il 
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di quelle genti nemiche a combattere nelle proprie lor sedi divine 
i Devi del culto Aryo. 

l!9. -Un uomo diademato. È il baddhamauli del testo. Si potrebbe 
anche tradurre con ima ciocca di capelli al sommo della testa ovvero 
coi capelli raccolti in treccia sopra il capo. Forse che il primo signi­
ficato è da preferirsi, siccome quello che meglio risponde alla ima­
gine tipica di Vi~nu, il quale è qui rappresentato dal Purusa, dall' 
uomo che si para innanzi a Ràvano. 

50. - Colui che se ne sta sul sogliare della porta. Nell' essere di­
vino, nel Purusa che qui si descrive pare che si trovino riuniti e 
confusi attributi e proprietà appartenenti a Devi diversi. Degli epi­
teti che s' attribuiscono qui alPurusa alcuni san propri di Visnu, 
altri di Krisna, altri di Si va. Tale confusione può riputarsi come 
certo indizio di quel sincretismo religioso comune a più culti an­
tichi che mescolò e confuse in uno concetti, attributi e proprietà 
di diversa od anche opposta natura. 

51. - Avendo ... bevuto il liquor del soma. Vale a dire avendo 
recati a compimento più sacrifizi, perchè nell' afferire il sacrificio 
si beveva il succo del soma ossia dell' asclepiade acida; onde i vo­
caboli somapa, somayagin ecc. colai che beve nel sacrificio il succo dell' 

asclepiade. 

52. -L'inno che in questo capitolo Brahma recita a Ràvano, è 
un modo di litania puranica al. Dio Siva, composta come più altri 
luoghi di questo poema di elementi parte antichissimi, parte meno 
antichi. SÌ" come nell' inno a Visnu del capitolo XXXVIII si trovano 
attributi propri di Siva frammessi tra quelli di Visnu, cosÌ qui si 
trovano attributi di Visnu frammessi tra quelli di Siva. I concetti 
dei due Devi si confondono l'un coll' altro. 

L'epiteto haritanemi si può forse interpretare contornato di verde; 

gyesthasamaga; il gyesthasaman è il nome d'un particolare saman 

(name eines best. saman), cosÌ il Sanscrit-Worterbuch di Olto Boht-
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lingk e Rudolph Roth. Paripatra è il nome d'una grande montagna 
del Vindhya occidentale; non so perchè questo nome sia dato qui 
a Siva. Tridandi è un mendicante brahmano cosÌ appellato dal por­
tar che egli fa un triplice bastone danda; l'epiteto è qui attribuito 
a Siva senza dubbio perchè quel Deva è sovente rappresentato 
sotto sembianza di mendicante. 

53. - I Visvadevi. Si trovano nel Hig-Veda invocati in più 
inni i Visvadevi; ma nel Veda pare che la voce Visvadevi sia 
presa nel significato di tutti i Devi. Qui all' opposto credo che 
sotto nome di Visvadevi si comprenda una classe particolare di 
Devi, i Visva che erano particolarmente onorati nelle ceremonie 
funebri. 

5ll. - Qui sopra ed alquanto più innanzi è esposta in quel modo 
solenne, imaginoso e splendido che è proprio della poesia dell' 
India e di cui si trova si luminoso esempio nella Bhagavad-gtta, la 
dottrina panteistica delle stirpi Arye. Il grande Purusa (Visnu) è 
il grand' Essere universale che tutto in sè comprende e da cui tutto 

emana; da lui ha origine, in lui ritorna ogni cosa; l'intelligenza 
e la natura si contengono in lui e da lui si espandono; ogni cosa si 
vede in lui raccolta e figurata. Non è questo certo il panteismo ideale 
del Vedànta, ma nè anche il pretto e puro emanatismo primitivo. 
Il Purusa rappresenta qui il Brahma neutro delle antiche dottrine 
brahmaniche, la cui natura ed i cui attributi si confondono e s'iden-
tificano quasi con quelli del Purusa. ' 

55. - Nella selva DandaliU. Quello che la leggenda di Ràvano 
narra qui dei Racsasi mandati nella selva Dandaka, concerne e 
chiarisce, conforme alla natura dei poemi ciclici, quel luogo del 
Ràmàyana dove Rama venuto a battaglia con quattordici mila Rac­
sasi in quella gran selva, li sconfisse. I quattordici mila Racsasi 
rotti da Ràma erano quelli che qui Ràvano manda con Surpa­
nakha alla selva Dandaka. Una gran parte dei fatti che l'epopea 

del Ramàyana tocca qua e là brevemente od a cui soltanto al-
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lude, sono dalla leggenda ciclica dell' UUarakanda esposti con 
distesa narrazione. 

56. - Della figlia di colui ecc. La figliuolanza che qui si at­
tribuisce a Kumbhinasl, non s'accorda con quella che le viene 
assegnata al capitolo v, dove Kumbhinasl è detta figlia di Su mali 
e di Ketumati. Ma non dee recar maraviglia che si trovino dis­
cordanze nelle leggende massime se antiche, atteso la loro origine 
e la lor natura. 

57. - Quattro intieri eserciti di Racsasi. Il testo ha Aksauhini· 

sahasrani. • . •. éatvari, che verrebbe a dire quattro mila eserciti! 

qui evidentemente o il testo è erroneo, o v' ha una sformata esa­
gerazione che eccede ogni misura. lo ho creduto dover temperare 
la frase del testo, riducendola a convenevole proporzione ed ho 
interpretato quattro intieri eserciti. 

58. - Adityi, Vasu, Rudri ecc. La natura di queste classi di 
Devi fu già dichiarata in altri luoghi del Ramayana e dell' Utta­
racanda. Si veggano. 

59. - Gayanta. Non credo che si trovi menzione di Gayanta 

figlio d' Indra nè di Gomukha figlio di Matali auriga d' Indra nell' 
epopea del Ramayana; che cosa s'ha ad inferire da questo silen­
zio? che quei due personaggi divini sono stati creati in un' età pos­
teriore al Ramayana? Non oserei affermarlo positivamente; ma 
non sono per altro lontano dal crederlo. 

60. - Ne fosti ristorato ecc. Ho esposto il senso di questo mito 
nella nota 179 del libro primo del Ramayana. Si vegga. 

61. - Quella natura di drudo. Il commento chiosa il bhllvo del 
testo: garabhllva ityartha • natura di drudo, tale è il senso.» Mi 
sono attenuto all' interpretazione del commentatore. 
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62. - Hai concesso la stessa grazia a un altro. Qui come in 
altri luoghi della leggenda epica il racconto che fa l' Uttaracanda 
dei fatti d' Hanumat differisce in molti particolari dal racconto 
che ne fa il Ramayana. Quale delle due narrazioni s' ha a riputare 
più genuina e più conforme alla tradizione? La cosa non è facile a 
definire: tuttavia molte ragioni m'inducono a credere che la tra­
dizione della leggenda epica in generale debba trovarsi più fedel­
mente rappresentata dall' Uttaracanda, il quale la raccolse e la 
tramandò nella sua forma schietta e popolare, non lavorata nè 
accomodata al genio dell' epopea. 

63. - Il Triyugma ecc. Questi epiteti sono propri di Visnu o 
di Siva; il vederli qui attribuiti a Brahma è nuovo indizio di quel 
sincretismo religioso di cui ho discorso più addietro ed in cui i 
Devi si confondevano l'uno coll' altro, Brahma con Visnu, Visnu 
con Siva ecc. 

64. - Per virtù di tua possanza ecc. Queste parole dette da 
Rama a Ganaca e ciò che egli dice più sotto ai re convenuti in 
Ayodhya, dee intendersi piuttosto come dimostrazione di generoso 
affetto che come cosa da loro realmente effettuata; perchè nè Ga­
naca, nè Yudhagit, nè Pratardhana non ebbero alcuna parte nella 
gran guerra di Lanka combattuta da Rama insieme coi Vanari. 

65. - Oh ci governi per lungo tempo un tale re! La descrizione 
che qui si fa della maravigliosa prosperità della città e del regno 
d'Ayodhya sotto il governo di Rama, consuona con ciò che si 
legge in alcuni luoghi del Ramayana; ed imagini quasi identiche si 
trovano in poemi d'altre letterature: cosÌ nel Zend-Avesta, Vendi­
dad·Sadé. fargard II ..... , «Durante questo splendido regno (di 
Djem-Schid) venne tempo in cui il mondo fu sÌ felice che non si 
sentÌ più nè grande freddo, nè caldo stemperato, nè vecchiezza. nè 
morte, nè passioni disordinate, tutte cose prodotte dai Devi. Più 
non v' avea capo di gente insubordinato o crudele, più non v' era 
mendicante, nè ingannatore, nè delatore, nè furibondo, nè tra-
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(litore. Le donne non andavano soggette ad alcuna infermità e 
gli uomini lieti e fiorenti di salute non mostravano aver più di 
quindici anni. » 

Orazio, lib. IV carme v, così descrive la felicità di Roma sotto 
Augusto: 

Instar veris enim vultus ubi tuus 
Affuisit. popuio gralior il dies. 

Et soles melius nitent. 

Tutus bos etenim rura perambuIat, 
Nutrit rura Ceres aimaque Faustitas; 
Pacatum volitant per mare navitre; 

Cuipari metuit fides; 
Nullis polluitur casta domus stupris; 
Mos et lex maculosum edomuit nefas; 
Laudantur simili prole puerperre; 

Culpam pama premit com es. 

66. - Pronunziarono innocente la Mithilese. Le prove del fuoco, 
dell' acqua ecc. prescritte dal Veda, dal codice di Manu e di Ya­
gnavalkya erano le antiche e solenni ordalìe usate nell' India fin 
dai tempi Vedici per conoscere se un accusato fosse colpevole od 
innocente (Leggi di Manu, VIII, 113 e sego l. Le ordalie si colle­
gavano nell' India antica colla teoria del castigo emanazione dell' Es· 

sere supremo, e colla natura della giustizia penale che era riputata 
un sacrificio permanente. L' ordalia cui qui si allude, è la prova del 
fuoco a cui Sita per far manifesta al mondo la sua innocenza si 
sottopose in Lanka dopo la vittoria di Rama. Si veggano gli ultimi 
capitoli del libro sesto del Ramayana. 

67. - Il dì che ella cadde dall' etera. Si vegga il capitolo XLV del 
libro primo del Ramayana, dove si descrive la 'caduta del Gange. 
lo mi rimango dal ripetere qui le note che si trovano nell' epopea, 
presupponendo che chi prende a leggere l'Uttaracanda, dee già 
aver letto il Ramàyana. 
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68. - Nave dei Nisadi. I Nisàdi erano popoli non Aryi dell' In­
dia che vivevano a modo di selYaggi. 

69. - Porto visibili i segni di gravidanza. Il testo ha ~~crfr{;ff 

che il commentatore del codice D. chiosa cosÌ: '1l!.j&ì({i'tlfrlaìrr",) 

mWrmmacTI llT m ecc. ho tradotto conforme a questa chiosa. 

70. - Durvasas figlio d' Atri. Durvàsas, figlio d'Atri e di Ana­
stiyà, era un Brahmano conosciuto nella: tradizione Indo-Arya per 
la sua ardente natura pronta all' ira. l\Ià qui il mito si confonde 
colla storia e non è facile sempre scernere i' uno dall' altra. 

71. - ,Nei Puskari. Puskara è un silo presso Adschmir celebre 
per li suoi sànti lavacri e per li frequenti' pellegrinaggi che vi si 
fanno. 

72. - lo Twn son punto tuo figlio. Il testo di Calcutta fa a questo 
luogo il seguente commento: mrfQ-~ ~"i'rfT 3ç'i!~ rrmfQ- n~cnE4 

TiT ''l' ~Cfl,ça(q(ltittiJ.. ma parmi che in luogo di firiim si dovrebbe 
leggere cr~, perchè il commento pro;egue cosÌ : m;- ~~ ~ n ~.,.;;~~ ,.. r,.&. 
f.lllli('ll rq( n~'J)~!.' '''I>t'c(j ffif:sormrT: ~ll,,~rr ecc. 

73. - Fonte di bene alla nostra stirpe. Il Ràmàyana attribuendo 
a Vasistha una. perennità di vita che non è propria della condi­
zione umana, ma che i' età mitica e la natura dell' epopea consen­
tono, fa di Vasistha il domestico sacerdote perpetuo della stirpe 
regale degli Iksvakuidi. Vasislha è qui eletto a sacerdote domes­
tico da Iksvàku capo della stirpe e si ritrova poi nell' epopea sa­
cerdote domestico di Dasaratha padre di Rama, benchè tra Iksvàku 
e Dasaratha sia corsa una lunghissima serie d'anni. 

74. - Ammicchergnno essi . .••. per riposar la vista. Qui .v' ha 

una leggenda d'una semplicità veramente primitiva. In sanscrilo 
s'appella nimesa l'ammiccare, il guardare cogli occhi socchiusi; 
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intorno alla somiglianza di suono tra i due vocaboli Nimi e nimesa 
s'aggira tutta la leggenda qui ~arrata. 

75. - Alla via seguitata dai generosi. Mi sono qui atte­
nuto all' interpretazione del commentatore del testo di Cal­
cutta che chiosa il sattvanugam dello sloka 5 : Sattvagunanugatam 
margam. 

76. - Figlia di Sukra. Sukra è il pianeta Venere o per meglio 
dire il Deva di quel pianeta e maestro dei Devi. Qui l'epopea 
identifica con Sukra Usanas padre di Devayàni, uno dei personaggi 
mitici, dei Risci del tempo antico. 

77. - Sarameya. Al nome del cane Sà~ameya si collega un 
mito che ha qualche analogia col mito di Cerbero; ma qui il vo­
cabolo Sàrameya è posto semplicemente come uno dei nomi del 
cane, derivato da Sarama la cagna che guidò Indra alla ricerca 
delle vacche rapite ai Devi. 

78. - Kalangara. Nome d'una catena di monti famosa per 
fama di santità; cosÌ il Sanscrit-Worterbuch, ma non dice dove 
ella si trovi. 

79. - In queste ultime parole di Sàrameya il vincolo delle 
idee non è cosÌ chiaro ed aperto come dovrebbe essere; il che 
m'induce a sospettare che il testo sia qui forse alterato. Ho cer­
cato del rimanente di interpretarlo con quella chiarezza che si 
poteva maggiore. 

80. - Sussiste la mia magione. S'agita qui tra l'avoltoio e il 
gufo un problema geologico. Dice l'avoltoio per dimostrare l' an­
tichità della casa da lui costrutta : La 1l1ia casa sussiste dappoi in 
qua che vi SOllO uomini sulla terra. Risponde il gufo : Or sappi 
che la mia magione sussiste da indi in qua che la terra s'abbellì 
d'alberi; dal che semhra voler inferire il gufo che la sua casa dee 
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riputarsi più anlica della casa dell' avoltoio, perchè la vita vegeta· 
tiva dovette precedere sulla terra la vita animale. 

81. - Dormì per lunghi anni. Si espone qui una singolare e 
strana cosmogonia che non consuona colle idee cosmogoniche dell' 
India antica. Il testo sanscrito è fedelmente rappresentato dal 
testo italiano; ma potrebbe forse trovarsi qui qualche alterazione 
nel testo originale. 

82. - Venne la terra appellata Medini. Medilli è uno dei nomi 
della terra in sanscrito. Tutta la leggenda di Keitabha e di Madhu, 
nella quale sembrano racchiuse antiche idee geologiche, è quinar­
rata per render ragione del nome Medini derivandolo dal vocabolo 
medas che significa midolla. Ma la ragione etimologica del voca­
bolo medini è tutt' altra. Ho già ragionato altrove dell' uso non in­
frequente nell' antichità di crear leggende per dar ragione di certi 
nomi. 

83. - Un niyuta ed un prayata. Il primo vocabolo, credo, significa 
cento mila, il secondo un millione. Ma l'uno e l'altro sembran qui 
posti come numeri indeterminati per indicare una gran quantità. 

84. - Kalmasapada. Nuovo esempio qui della leggenda che 
s'adopera a chiarire la ragione del nome. 

L'antichità per cui i vocaboli, i nomi avevano un valore intrin­
seco ed etimologico, una significazione particolare, connessa colla 
natura delle cose, si compiaceva di siffatte leggende; e ve n' hanno 

L) esempi frequenti nella letteratura indo-sanscrita. 

85. - Sravana. È il ventesimo terzo degli asterismi lunari dei 
quali ho parlato in altre note. 

86. - Surasena. È il nome della contrada vicina a Mathura. 

87. - Al re tocca la quarta parte del male che si fa nel suo reame. 
42 
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Pare che in questa leggenda del Sudra che adempie le sacre aus­
terità del Brahmanismo, si voglia alludere a qualche antica pertur­
bazione degli ordini delle caste, degli uffici e dei diritti attenenti 

a ciascuna d'esse; di che offesi i Devi punirono il commesso reato 
con calamità simili a quella del Brahmano cui morÌ l'unico suo 
figlio ancor fanciullo. L'instituzione delle caste ed il fermo pro­
posto con cui fu mantenuta, contribuÌ efficacemente a preservare 
da soverchia mescolanza con ischiatte di diversa origine la stirpe 
arya. 

88. - Ciò che non fu donato non ha forza d'essere ecc. Qui il pen­

siero non è compiutamente espresso, convien ricompierlo. Credo 
che il senso sia: Ciò che non fu donato, non ha forza d'essere 
come dono, come atto pio, degno di merito e di ricompensa; è la 
negazione d'un atto che sarebbe retribuito, se fosse recato ad 
effetto, ma che non essendo effettuato rimane senza ricompensa; 
laddove ciò che fu donato sussiste e permane come dono e non 
può venir meno. 

89. - Or s'appella Ganasthana. ~on credo che l'origine dei 
nomi della selva Dandaka e del Ganasthàna sia tale quale la 
spone qui la leggenda puranica; l'uno e l'altro di quei nomi 
deriva da altra sorgente. Ad ogni modo come la selva Dandaka 
ed il Ganasthàna sono celebri nell' epopea di Rama e luoghi di 
grandi fatti epici, cosÌ l'Uttaracanda, conforme alla natura e 
all'uso dei poemi ciclici, narra l'origine mitica dei nomi di 

quelle due famose regioni, sÌ strettamente connesse cogli evrnti 
dell' epopea. 

90. - Per cagion della rapita Tara. Alcuni versi più sopra 
disse Rama che Soma, il Deva Luno aveva per mezzo del sacri­
ficio Ràgasuya ottenuto gloria per tutti i mondi c sede eterna. 
Ora Bharata risponde a Rama e gli dice che eziandio il Deva 
Soma ebbe fierissima battaglia con Gyotis nella guerra avvenuta 
tr:-.. i Suri e gli Asuri per cagion della rapita Tàrà. Allude qui 

I 

/ 
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Bharata alla guerra che s'appella in sanscrito Tdrakamaya e fu 
fatta per cagion di Tàrà moglie di Vrihaspati che era stata rapita 
da Soma. 

91. - Un possentè Asuro per nome Vritra. Il mito di Vritra, 
della nube Vedica che nasconde i raggi del sole e tien chiusa la 
pioggia appar qui stranamente alterato dalla leggenda popolare. 
È questa del rimanente la sorte comune ai miti antichi. 

92. - Devi, Asuri, Yaksi ecc. Sono classi di Esseri sovranatu­
rali, di cui ho ragionato in più luoghi sia del Ràmàyana sia dell' 
Uttaracanda. 

93. - Kimpurusi. Classe d'Esseri che partecipano dell' uomo e 
della belva, identici, quanto alla significazion del nome e fors' an­
che quant~ alla loro natura. ai Kinnari seguaci di Kuvera. Ma 
il nome di Kimpurusi sembra indicare più particolarmente una 
qualità di scimi antropomorfi, di cui era forse proprio quel nome, 
innanzi che venisse attribuito ad una classe d'esseri particolari. 
Il nome di Kimpurusi significa uomini d'abbietta natura, di 
brutto aspetto, quali appunto appaiono i scimi. 

94. - Che s' appella Parvatd. Il testo ha ~ che il 
commentatore chiosa così ~m;:wt' mm fu~ rror fucit. Mi sono 
attenuto a questa interpretazione. 

95. - Palaha, Kruta ecc. Pulaha e Kratu sono nomi di due 
antichi Risci annoverati amendue fra i sette saggi antichi; gli altri 
nomi sono atti ed invocazioni del sacrificio personificati. 

96. - Rilasciò il cavallo. Era prescritto nella solenne celebra­
zione dell' Asvamedha che il cavallo segnato di ~auste note e desti­
nato al sacrificio dovesse qualche tempo prima di por mano al 
grande rito essere messo in libertà e lasciato andar vagando per 
un tempo determinato. Tale rito aveva certamente una ragione 
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sua recondita ed una particolare significazione, qual sarebbe, a ca­
gion d'esempio, la signoria del re su tutta la terra che il cavallo 
percorreva durante il tempo del libero suo vagare od altra simile. 

97. - Cantarono venti sarga. Non si potrebbe meglio nè con 
più ingenua semplicità di narrazione rappresentare la formazione 
dell' epopea e la sua prima propagazione rapsodica. Kusa e Lava 
i due tipi dei rapsodi dell' India raccolgono nella lor memoria 
l'epopea, il primitivo carme epico composto e recitato dal vate; 
quindi per le solenni ragunanze di re, di principi e di brahmani 
lo vanno recitando e cantando e lo tramandano ad altri di mano 
in mano. CosÌ avvenne eziandio in Grecia e tale è il natural modo 
con cui vennero tramandate le epopee antiche. Non voglio entrar 
qui nella questione agitata con tanto ardore sul finire del secolo 
passato, la questione, voglio dire, della· formazione dell' epo­
pea Omerica, degli Omeridi o Rapsodi che la crearono. V' ha 
certamente del vero nella celebre teoria del Wolf; le sue inda­
gini, i suoi giudizi manifestano una profonda conoscenza dell' 
antichità greca; ma è impossibile nondimeno accettare tutte quante 
le sue idee. 

98. - Suvarni d'oro. Suvarna è un peso eguale a 16 masei, 
ossia a circa 176 grani. 

99. - Nei cinque elementi e nell' animo che è il sesto. I cinque 
elementi di cui si compone il corpo umano sono, secondo le dottrine 
dell' India antica, la terra, l'acqua, il fuoco, l'aria, i' etere; ai 
quali s'aggiunge come sesto elemento il manas (mens) la mente, 
l'animo. VuoI dir dunque che ha conosciuto Sita innocente in 
tutti gli elementi del suo corpo ed eziandio nel suo animo, nella 
sua mente, vale a dire, pura di corpo e d'animo. 

100. - La Dea Mddhavl. Il commentatore chiosa cosÌ:;:mrcfr 'tcft 
~ ~"tft. La Dea Mddhavl è la consorte di Meidhava, la Dea 
terra. Ho tradotto conforme a questa chiosa. 
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101. - Il Bhavisya e l' Ultara. Bhavisya significa ciò che dee 
avvenire; Ultara ciò che è postremo, l'uno e l'altro sono nomi di 
due parti del Ramayana. Ma credo ora che in luogo di Ultara si 
debba forse leggere nel testo Uttama .1' altissimo (canto) » che sa­
rebbe una parte del Bhavisya, detta l'altissima perchè ragiona della 
natura dell' Essere supremo; e non è dato fuorchè ,ai Devi e ai 
grandi Bisci l'ascoltarla. Ho discorso del Bhavisya nella prefa­
zione al volume del testo dell' Uttaracanda e nella prefazione al 
volume della versione. Si veggano le due prefazioni. 

102. :"'-Agnistomi, Atiratri ecc. Agnistoma (lode d'Agni, il fuoco) 
è un atto liturgico che forma una parte del Gyotistoma, sÌ come 
l'Atirdtra o sacrifizio notturno (V. Sanscrit-Worterbuch). Gosavi, 

Sauramani altre maniere di sacrifizi che sarebbe inutile qui il des­
crivere. 

103. - Karapatha. Qui e nel capitolo che precede si descrive 
l'allargarsi della cultura e della civiltà brahmanica in contrade 
più o meno distanti, la fondazione di città, l'occupazione di nuove 
regioni fatta dai discendenti della stirpe d' Iksvàku. La guerra di 
Bama contro i Bacsasi occupatori delle contrade meridionali dell' 
India, la vittoria e la conquista di Lanka (Ceylan), produssero, 
come suole avvenire delle grandi imprese, espandimento e po­
tenza della razza più nobile e vincitrice. 

10lJ. - Prendendo a creare' i mondi. Tale non è precisamente il 
significato del vocabolo sanksipya del testo. Ma il senso pare ri­
chiedere l' interpretazione a cui mi sono attenuto. S'attribuisce qui 
a Visnu di cui Bama è un avatara, la creazione che in altri testi è 
più giustamente attribuita a Brahma. 

105. - In questo capitolo CXII il vincolo l?gico delle idee e 
la lor connessione non sono sufficientemente aperti e manifesti. 
Dopo avere nel precedente capitolo promesso a Yama re dei 
morti di partirsi dalla terra, e ritornare alla sua condizion di-o 
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vina, Rama riandando ora nella sua mente quella promessa ri­
mane pensoso e addolorato. In questa gli si fa innanzi Laksmana, 
e l'esorta a non darsi affanno, a mantenere la sua promessa, ed a 
licenziarlo che egli possa ritornarsene di quaggiù aHa celeste sua 
sede. Pregato dal fratello, Rama lo licenzia, e Laksmana fa ritorno 
al cielo. Ma perchè Rama dopo la promessa fatta a Yama si mos­
tra egli dolente e rattristato? Perchè Laksmana vien egli innanzi 
a Rama, e senza ragione apparente gli chiede egli licenza di an­
darsene al cielo? Qui evidentemente manca un anello alla catena 
del pensiero. L'anello è questo. Rama ed i tre suoi fratelli sono 
parti umanate della sostanza di Visnu; quindi Rama nel promet­
tere a Yama che ei ritornerà alle sedi celesti ed alla sua natura 
divina, venne a promettere implicitamente che lo stesso farebbero 
Laksmana e gli altri due minori suoi fratelli, tutti e tre sÌ come 
egli stesso parti essenziali della sostanza di Visnu. A ciò pensando 
or Rama s'affanna e si contrista, e Laksmana cui dee esser nota 
la promessa fatta dal maggior fratello, ne viene a lui e lo prega 
che conforme alla data fede gli conceda licenza di tornarsene al . -. 
cielo. Ma tutto ciò non si trova espresso nel testo, e convien sottin-
tenderlo, affinchè non rimanga lacuna nell' ordine logico delle idee. 

106. - Ei parleranno con voce umana. In questo luogo parrà 
forse discordare dal senso della mia interpretazione il na;or che 
si trova nel verso secondo dello sloka 46; ma ben considerando, 
il senso della mia versione si troverà giusto e logico. 

107. - La Dea Hri . .... Vyavasaya. . . . . Sdvitri ecc. Tutti 
questi Esseri che qui accompagnano Rama sono o concetti morali 
o sacre formole del sacrifizio personificati. Di questi nomi e di 
queste personificazioni ho toccato in altre note, dove essi occor­
rono. 

108. - Nei mondi Santdnaki. Il vocabolo santanaki pare signi­
ficar qui distesi, amplissimi. I mondi (10M) amplissimi (santanakd) 
sarebbero i mondi prossimi al mondo di Brahma. 
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109. - Al Gopratara. Ho creduto dover sostituire la lezione 
Gopratara in luogo di Gopraédra che si legge nel testo stam­
pato. Gopratara è il nome d'un luogo di pio pellegrinaggio lungo 
la riviera Sarayu e perciò opportunissimo a questo luogo del 
poema. Gopraéara verrebbe a significare campi di pastura per 
gli armenti; e la sua convenienza a questo luogo del testo pare 
quindi meno evidente. 

FINE DELLE NOTE. 
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